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IL PROLETARIATO SI PONGA IL 
PROBLEMA DELLA CONQUISTA 

DEL POTERE POLITICO
di Giovanni Scuderi

RICORDO DI NERINA PAOLETTI, ALIAS LUCIA, A 15 ANNI DALLA SCOMPARSA

Lucia ci incoraggia ancora ad andare 
avanti verso il socialismo

SONO RIMASTA IMPRESSIONATA 
DAL DISCORSO “DA MARX A 
MAO”, UN TESTO PERFETTO. 

COMPLIMENTI A SCUDERI
Carina - Svezia

ECHI dalla pagina facebook del PMLI

RIUNIONE CONGIUNTA DELLA CELLULA “F. ENGELS” DELLA 
VALDISIEVE E DELL’ORGANIZZAZIONE DI VICCHIO DEL MUGELLO 

(FIRENZE) SUL DOCUMENTO DEL CC SUL GOVERNO

I marxisti-leninisti 
del Mugello e della 
Valdisieve danno 
il loro appoggio 

militante alla linea 
antidraghiana del 

PMLI

Sono stato un idealista a 
pensare che il socialismo e 

la causa proletaria potessero 
essere conquistate mediante 

le istituzioni borghesi
di Pugliese

Vile ritorsione della Texprint di Prato

LICENZIATI I 18 LAVORATORI 
IN SCIOPERO DA GENNAIO

Solidarietà militante e forte sostegno del PMLI 
MANIFESTAZIONE SABATO 17 APRILE

Appello sui fatti di Piacenza
IN PERICOLO IL DIRITTO DI SCIOPERO, LA 
LIBERTÀ DI ORGANIZZAZIONE SINDACALE 

E I DIRITTI DEGLI IMMIGRATI

Appello a sostegno 
dei lavoratori 

Texprint di Prato
Roma 

PROTESTA SOTTO 
MONTECITORIO DEI 

LAVORATORI AGRICOLI 
ESCLUSI DAI SOSTEGNI

“L’ACCORDO È SOLO IL PRIMO PASSO”

Vittoria! I rider di Just Eat hanno 
ottenuto il contratto della logistica

Sono lavoratori dipendenti con diritti

Lombardia

IL GOVERNATORE 
FONTANA 

INDAGATO PER 
AUTORICICLAGGIO 

E FALSA 
DICHIARAZIONE

ARRESTATA SPIA DELLA RUSSIA

Il capitano Biot 
passava a Mosca 

segreti della Nato in 
cambio di soldi

Piano vaccinale anti Covid nel caos
IL FIASCO DEL 

COMMISSARIO LONGO 
NELLA SANITA’ 

CALABRESE
L’ex “super” poliziotto Longo deve dimettersi

IL DOCUMENTO DEL PMLI 
SUL GOVERNO DRAGHI 
CONFERMA LA NATURA 
RIVOLUZIONARIA DEL 

PARTITO E LA SUA LINEA 
UNITARIA ANTICAPITALISTA

Simone - Taranto

Prato, 3 aprile ’21. In questa foto storica e senza precedenti un operaio mostra 
con fierezza Il Bolscevico che esalta la vertenza Texprint (foto Il Bolscevico)  ➥PAG. 6
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44° Anniversario della fondazione del PMLI

IL PROLETARIATO SI 
PONGA IL PROBLEMA 

DELLA CONQUISTA 
DEL POTERE POLITICO

di Giovanni Scuderi*

La storia politica, gover-
nativa, parlamentare e so-
ciale dall’Unità d’Italia ad 
oggi dimostra che senza il 
potere politico il proletaria-
to non ha niente, e che tutto 
ciò che riesce a strappare 
al capitalismo, ai suoi go-
verni e alle sue istituzioni, 
attraverso dure lotte, paga-
te spesso col sangue, sono 
solo delle effimere conqui-
ste parziali e incomplete. 
Briciole, rispetto quello che 
gli spetta di diritto. È quin-
di necessario che il prole-
tariato si ponga il problema 
della conquista del potere 
politico.

Nel passato, per ben due 
volte, il proletariato italiano 
si è posto questo problema 
seguendo l’indicazione che 
nel 1864 Marx aveva dato 
alle operaie e agli operai di 
tutto il mondo, affermando 
che “conquistare il pote-
re politico è diventato il 
grande dovere della clas-
se operaia”.

Una prima volta nel 1892 
con la fondazione del PSI 
e una seconda volta, con 
maggiore determinazione, 
nel 1921 fondando il PCI, 
in un primo tempo denomi-
nato Pcd’I, sotto la spinta 
di Lenin e della Terza Inter-
nazionale. Ma le direzioni 
di tali partiti non hanno ri-
spettato la volontà del pro-
letariato, che, ingannato, 
decomunistizzato, deideo-
logizzato e socialdemocra-
tizzato da parte dei revisio-
nisti, alla fine ha rinunciato 
alla conquista del potere 
politico. Eppure è nel suo 
interesse di classe ripro-
varci di nuovo, questa vol-
ta però mettendo a frutto 
l’esperienza passata, che 
essenzialmente significa 
acquisire e applicare fino 
in fondo la propria cultu-
ra, che è il marxismo-leni-
nismo-pensiero di Mao, e 
quindi liberarsi totalmente 
da ogni influenza borghe-
se, revisionista, riformista, 
liberale, parlamentarista, 
governista, costituzionali-
sta, pacifista e legalitaria.

Aprire una 
grande 

discussione
Su questo tema, da cui 

passa il cambiamento ra-
dicale dell’Italia, bisogne-
rebbe aprire una grande 
discussione all’interno del 
proletariato e delle sue or-
ganizzazioni politiche, sin-
dacali e culturali e fra di 
esse. Si aprano le men-
ti, si scruti attentamen-
te la situazione presente, 
si guardi con lungimiran-
za il futuro, si abbandoni-
no settarismi, pregiudizi 
e preclusioni, si dica tutto 
quello che abbiamo in te-
sta a cuore aperto, per tro-
vare una intesa e costituire 
un’alleanza, un fronte uni-
to, per aprire la via alla con-
quista del potere politico da 
parte del proletariato. Evi-
tando iniziative politiche e 
organizzative, come quella 
elettoralistica “antiliberista, 
di sinistra, ambientalista, 
pacifista e femminista” del 
PRC, che oggettivamente 
possono intralciare e con-
trastare questo percorso 
rivoluzionario, l’unico che 
può mutare l’atteggiamen-
to delle forze sinceramen-
te comuniste e delle forze 
veramente di sinistra, che 
può smuovere la situazio-
ne politica e sociale italia-
na, che può arrivare all’ab-
battimento della dittatura 
della borghesia e instaura-
re la dittatura del proleta-
riato.

Le operaie e gli operai 
che hanno posti di respon-
sabilità politiche o sinda-
cali, che sono comunisti o 
anticapitalisti, che sono in 
prima fila nelle lotte politi-
che, sindacali, sociali, am-
bientaliste ed ecologiste, 
per il clima, la salute e l’ac-
qua, che hanno la coscien-
za di essere degli schiavi 
moderni e vogliono uscire 
da questo stato di schiavi-
tù, non individualmente ma Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI, conclude a pugno alzato il discorso commemorativo per il 40° Anniversario della Fondazione del 

Partito, tenutosi a Firenze il 9 Aprile 2017
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Se sei contro 
il capitalismo e 
il governo del 
banchiere 
massone 
Draghi

Se 
sei per il 
socialismo 
e il potere 
politico del 
proletariato

Se 
sei per il 
socialismo 
e il potere 
politico del 
proletariato

Se sei contro 
il capitalismo e 
il governo del 
banchiere 
massone 
Draghi

Entra nel PMLI

COSA FARE PER ENTRARE COSA FARE PER ENTRARE 
NEL PMLINEL PMLI
Secondo l’art. 12 dello Statuto, per essere membro del PMLI 
occorre accettare il Programma e lo Statuto del Partito, militare 
e lavorare attivamente in una istanza del Partito, applicare le 
direttive del Partito e versare regolarmente le quote mensili, le quali 
ammontano: lavoratori euro 12,00; disoccupati e casalinghe euro 1,50; 
pensionati sociali e studenti euro 3,00.
Lo stesso articolo dello Statuto specifica che “può essere membro 
del Partito qualunque elemento avanzato del proletariato 
industriale e agricolo, qualunque elemento avanzato dei 
contadini poveri e qualunque sincero rivoluzionario sulle 
posizioni della classe operaia compreso i migranti... 
Non può essere membro del Partito chi sfrutta lavoro altrui, chi 
ha e professa una religione o una filosofia non marxista”.
Oltre a ciò occorre accettare la linea elettorale astensionista del Partito.
L’ingresso al PMLI avviene dopo l’accettazione della domanda di ammissione 
il cui modulo va richiesto al Partito.

Prendi contatto col:

PARTITO MARXISTA-LENINISTA ITALIANO
Sede centrale: Via Antonio del Pollaiolo, 172a   50142 FIRENZE   Tel. e fax 055.5123164   
E-mail: commissioni@pmli.it

come classe, devono esse-
re i primi e i principali pro-
motori di questa grande 
discussione pubblica rivo-
luzionaria. Con la consa-
pevolezza che la conquista 
del potere politico da par-
te del proletariato è la que-
stione chiave per la crea-
zione di una nuova società 
senza più sfruttatori e op-
pressori.

Il proletariato ha il dirit-
to di avere il potere politi-
co perché produce l’intera 
ricchezza del Paese, ed è 

l’unica classe, se è arma-
ta dal marxismo-leninismo-
pensiero di Mao, capace 
di sradicare lo sfruttamen-
to dell’uomo sull’uomo e le 
cause economiche che ge-
nerano le classi, le guerre 
imperialiste, le ingiustizie 
sociali, la disoccupazio-
ne, la miseria, il razzismo 
e le disparità territoriali e 
di sesso; capace anche 
di sradicare la cultura e la 
mentalità borghesi fonda-
te sull’individualismo, l’e-
goismo, l’arrivismo, l’ar-

ricchimento personale, il 
predominio dell’uomo sulla 
donna, la violenza maschi-
le sulla donna e di genere, 
l’omofobia, la xenofobia, la 
sopraffazione del più for-
te economicamente sul più 
debole, la corruzione.

Questo diritto il proleta-
riato lo deve rivendicare 
con forza e imporlo con la 
rivoluzione socialista arma-
ta, perché non gli è ricono-
sciuto dalla Costituzione in 
vigore e non lo può conqui-
stare per via parlamentare, 

quando avrà creato tutte le 
condizioni per estromette-
re dal potere la borghesia, 
l’ultima classe sfruttatrice e 
oppressora della storia.

A questo scopo è di fon-
damentale importanza de-
finire e delimitare corretta-
mente il proletariato. Per il 
PMLI il proletariato, o clas-
se operaia, è costituito dal-
le operaie e dagli operai 
dell’industria, dell’agricoltu-
ra e dei servizi: ossia dal-
le operaie e dagli operai di 
fabbrica e di officina, dell’e-

dilizia, dei cantieri navali, 
delle miniere, delle brac-
cianti e dei braccianti, delle 
salariate e dei salariati agri-
coli, delle operaie e degli 
operai dei trasporti terrestri, 
marittimi e aerei, delle ope-
raie e degli operai occupati 
a domicilio, delle operaie e 
degli operai dell’artigiana-
to e del commercio, delle 
operaie e degli operai del-
la sanità e dell’intero pub-
blico impiego, nonché dei 
servizi pubblici (elettricità, 
gas, acqua, telecomunica-

zioni, poste, igiene, centra-
line, ecc.), i disoccupati già 
operaie e operai, i pensio-
nati ex operaie e operai.

Il governo 
Draghi

Il governo di Mario Dra-
ghi è un ostacolo per la 
conquista del potere politi-
co del proletariato e quin-

Piacenza, 13 marzo 2021. Il finale della grande e combattiva manifestazione di solidarietà e sostegno ai lavoratori e sindacalisti arrestati e contro il violento attacco del governo del banchiere massone Draghi contro i lavoratori 
in lotta e i dirigenti dei sindacati di base. Al centro si nota la delegazione del PMLI (foto Il Bolscevico)

         SEGUE IN 4ª  ➫                
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Ricordo di Nerina Paoletti, alias Lucia, a 15 anni dalla scomparsa

Lucia ci incoraggia 
ancora ad andare avanti 

verso il socialismo

Avanti, fino alla vittoria!
Su compagni avanti! avanti!
Fino alla vittoria dei nostri 

ideal
PMLI! PMLI! PMLI!
Avanti compagni
rivoluzione trionferà
è nato nel dì di Aprile del 

Settantasette
il Partito del proletariato
della pace e della libertà!
Il Partito che è nato

di bandiere rosse si è 
fasciato

è cresciuto e si è 
organizzato

la falce e martello ha 
impugnato

per emancipare il 
proletariato

Su compagni avanti! avanti!
Fino alla vittoria dei nostri 

ideal
PMLI! PMLI! PMLI!
Il Partito che da Firenze è 

nato
ed in tutta Italia si è 

allargato
Il nostro Partito è già 

travolgente
sarà sempre più grande e 

potente
e farà felice ogni sfruttato e 

ogni gente
Rosse le sue bandiere
per il sangue versato
nere la falce e martello
per il lutto di chi si è 

immolato
Su compagni avanti! avanti!
Fino alla vittoria dei nostri 

ideal
PMLI! PMLI! PMLI!
Il Partito è nato in seno al 

proletariato
dai cinque Maestri è 

illuminato.
Sarà il Partito che contro il 

capitalismo ci dirigerà
e il socialismo conquisterà
Un Partito che spezzerà le 

catene dell’oppressor
Un Partito che trasformerà 

chi vi aderirà
Su compagni avanti! avanti!
Fino alla vittoria dei nostri 

ideal
PMLI! PMLI! PMLI!
Compagne e compagni 

siamo forti e 
determinati,

di pasta d’acciaio siamo 
amalgamati

per rompere le catene dello 
sfruttator

per il sole rosso del nostro 
doman

Compagni, siamo forti, 
siamo tanti,

che le nostre forze vadano 
sempre avanti!

Non vengano mai sprecate
ma per la libertà di ogni 

sfruttato adoperate

Su compagni avanti! avanti!
Fino alla vittoria dei nostri 

ideal
PMLI! PMLI! PMLI!

Operai, donne, studenti e 
contadini

impugnate le bandiere rosse 

del PMLI
per dare a tutta l’umanità 

forza, coraggio e 
libertà!

Il socialismo infine 
splenderà

questo è lo scopo del nostro 
ideal

Distruggere e poi ricostruire
un mondo nuovo senza 

oppressor
L’uomo nuovo così nascerà
e il comunismo conquisterà
tutto il mondo e tutta 

l’umanità
Su compagni avanti! avanti!
Fino alla vittoria dei nostri 

ideal
PMLI! PMLI! PMLI!

Lucia - Firenze

Sono rimasta 
impressionata dal 

discorso 
“Da Marx a Mao”, 
un testo perfetto. 

Complimenti a 
Scuderi

Il discorso di Giovanni 
Scuderi “Da Marx a Mao” è 
un testo pedagogico straor-
dinariamente ben composto, 
intriso di un filo conduttore, 

con le parti esplosive più im-
portanti della scienza marxi-
sta-leninista. Sono incredi-
bilmente impressionata.

È un’arte costruire un te-
sto politico compresso in 
chiarezza, dove il contenu-
to della conoscenza è reso 
visibile, in modo che possa 
essere compreso da tutti in-
dipendentemente dall’ap-
partenenza sociale. Il testo 
è un materiale di insegna-
mento perfetto, sezione per 
sezione.

Infine, un complimento a 
Giovanni Scuderi.

Carina - Svezia

ECHI dalla pagina facebook del PMLI

Per ricordare Nerina 
Paoletti, alias Lucia, in oc-
casione del 15° Anniver-
sario della scomparsa, il 
6 aprile 2006, ripubblichia-
mo il suo contributo per 
l’inno del PMLI già appar-
so sul n. 3 del 1998 de “Il 
Bolscevico”.

Un forte incoraggia-
mento ad andare sempre 
avanti per raggiungere la 
mèta del socialismo qual-
siasi cosa accada. Gra-
zie Lucia, le compagne 
e i compagni che hanno 
avuto la fortuna di com-
battere assieme a te tante 
battaglie, ti sono profon-
damente grati per questo 
incoraggiamento rivolu-
zionario e marxista-lenini-
sta che era un tuo costan-
te incitamento a non 
perdere mai la fiducia ver-
so il PMLI che tanto ama-
vi e per cui hai speso gio-
iosamente tutta la tua vita. 
PMLI, PMLI, PMLI era il 
tuo grido di battaglia. Era 
ed è il grido di battaglia 
di tutti i membri del PMLI, 
anche delle nuove compa-
gne e dei nuovi compagni, 
ai quali auspichiamo una 
vita marxista-leninista si-
mile a quella dell’indimen-
ticabile Lucia.

di va combattuto e spaz-
zato via, costruendo “il più 
rapidamente possibile un 
largo fronte unito di tutte 
le forze politiche, sindaca-
li, sociali, culturali, religio-
se antidraghiane”, come ha 
auspicato il Comitato cen-
trale del PMLI nel docu-
mento del 17 febbraio. Tale 
documento denuncia che 
il governo Draghi: “è una 
disgustosa ammucchia-
ta dei partiti della destra e 
della ‘sinistra’ borghesi at-
torno al banchiere masso-
ne Mario Draghi. Esso è il 
risultato di un golpe bian-
co del presidente della Re-
pubblica Sergio Mattarella, 
il quale senza consultare 
i partiti del parlamento ha 
assegnato, attraverso Dra-
ghi, il potere politico diretta-
mente alla grande finanza 
e alla Ue imperialista. Un 
avvenimento che non ha 
precedenti, nemmeno nei 
governi Ciampi e Monti.

Nominando presidente 
del Consiglio Draghi con 
quella inusuale procedura 
e imponendo un governo 
che ‘non debba identificar-
si con alcuna formula poli-
tica’, Mattarella di fatto ha 

trasformato la formula di 
governo da parlamentare a 
presidenziale. A riprova che 
nei momenti di grande diffi-
coltà la classe dominante 
borghese non ha alcun pu-
dore a ricorrere a qualsiasi 
mezzo, costituzionale o in-
costituzionale, pur di man-
tenersi al potere”.

La violenta e selvaggia 
repressione dei lavoratori e 
dei sindacalisti Si-Cobas a 
Piacenza e a Prato, ai qua-
li va la totale e militante so-
lidarietà del PMLI, dimo-
stra che anche per questo 
governo l’uso del pugno di 
ferro contro i lavoratori in 
lotta è la norma pur di di-
fendere gli interessi dei pa-
droni.

Draghi sappia che chi at-
tacca i lavoratori e i sinda-
calisti attacca tutto il PMLI. 
E non gli permetteremo di 
ledere il diritto di sciopero e 
di manifestazione, la liber-
tà di organizzazione sinda-
cale e i diritti delle persone 
immigrate.

Ci auguriamo che i cin-
que “calorosissimi appelli” 
del Comitato centrale del 
PMLI per combattere il go-
verno Draghi vengano ac-
colti dai destinatari. Il PMLI 
comunque non darà tre-
gua a questo governo ne-
mico del proletariato e delle 
masse popolari, incapace 
persino di risolvere celer-
mente il fondamentale pro-
blema delle vaccinazioni 
anti-Covid. Combattendo-
lo il PMLI riafferma che si 
adopererà con tutte le sue 
forze affinché il proletariato 
conquisti il potere politico. 
Questa è la grande bandie-
ra rossa innalzata nel 1967 
dai primi quattro pionieri del 
PMLI, questa è la missio-
ne storica che ci siamo as-
sunti il 9 Aprile 1977 quan-
do è stato fondato il PMLI e 
che confermiamo oggi, nel 
44° compleanno del nostro 
amato Partito. Con il cuore 
colmo di gratitudine verso 
ciascuna compagna e cia-
scun compagno che danno 
tutto se stessi, senza ba-
dare ai sacrifici, perché un 
giorno il proletariato sia al 
potere in una Italia unita, 
rossa e socialista.

* Segretario generale 
del PMLI

         ➫ DALLA 3ª                 

Roma, 23 marzo 2002.  Nerina “Lucia” Paoletti durante la grande e com-
battiva manifestazione sindacale nazionale contro l’abolizione dell’arti-
colo 18 (foto Il Bolscevico)
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Riunione congiunta della Cellula “F. Engels” della Valdisieve e dell’Organizzazione di Vicchio del Mugello (Firenze) sul documento del CC sul governo

I MARXISTI-LENINISTI DEL MUGELLO 
E DELLA VALDISIEVE DANNO IL LORO APPOGGIO 

MILITANTE ALLA LINEA ANTIDRAGHIANA DEL PMLI
	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
di Vicchio del Mugello 
del PMLI
Le compagne e i compagni, 

militanti e simpatizzanti, che 
fanno capo alla Cellula “F. En-
gels” della Valdisieve e all’Or-
ganizzazione di Vicchio del 
Mugello (Firenze) del PMLI si 
sono riuniti da remoto giovedì 
11 marzo per studiare colletti-
vamente il Documento del Co-
mitato centrale del PMLI dal ti-
tolo “Contro il governo Draghi 
del capitalismo, della grande 
finanza e dell’Ue imperialista” 
del 17 febbraio 2021.

Grande soddisfazione di 
tutti i compagni per questa ri-
unione congiunta con il nuovo 
assetto organizzativo dovuto 
alla fondazione della Cellula 
della Valdisieve che ha coin-
volto anche la componente 
studentesca. Per cui in questa 
occasione questa è andata ad 
aggiungersi alla ormai conso-
lidata componente operaia di 
sindacalisti marxisti-leninisti.

Da tutti i compagni è emer-
so un appoggio totale alla po-
sizione antidraghiana del Par-
tito del proletariato e ai cinque 
calorossissimi appelli per la 
costruzione di un ampio fron-
te unito antidraghiano e anti-
capitalista. Del governo Dra-
ghi è ben chiara ai compagni 
la pericolosità da un punto di 
vista di difesa della democra-
zia borghese. Da sottolinea-
re che nessun compagno ab-
bia minimamente abboccato 
alle sirene di regime che han-
no sprecato “fiumi di osanna” 
verso la vergognosa ammuc-
chiata governativa col quale si 

è formato questo nero gover-
no: segno di una compattezza 
ideologica e politica delle due 
istanze non indifferente.

Ogni compagno ha basato 
la sua posizione a favore del 
Documento del CC, non solo 
a livello teorico ma argomen-
tando sulla propria esperien-
za, pratica sociale e di parte-
cipazione ai vari movimenti di 
massa a iniziare dal sindaca-
to, alla scuola e al territorio. 
A questo proposito, volendo 
riportare alcuni punti salienti 
degli interventi, il compagno 
Enrico Chiavacci, Segretario 
della Cellula della Valdisieve, 
oltre a delineare i caratteri pe-
culiari del governo Draghi, ha 
tra l’altro sostenuto giusta-
mente, riportando anche la 
sua enorme esperienza, l’im-
portanza nel saper fare com-
promessi nei vari fronti uniti a 

cui prendiamo parte, utili poi 
alle battaglie che in quel mo-
mento stiamo facendo.

Vista la natura di questo 
governo che il PMLI definisce 
del capitalismo, della grande 
finanza e dell’UE imperialista, 
il compagno Franco Dreoni, 
Responsabile dell’Organizza-
zione di Vicchio del Mugello 
del PMLI, nell’illustrare i pun-
ti salienti del documento non 
ha potuto fare a meno di rile-
vare “quanta ragione aveva 
Lenin quando affermava che i 
governi degli Stati capitalistici 
erano orpelli dei grandi circoli 
finanziari” e che anche in que-
sta occasione il PMLI non vie-
ne meno al suo dovere prole-
tario di non dare alcun credito 
al governo borghese in sella, 
e che alla fine, stiamone cer-
ti, il tempo ci darà ragione ver-
so chi si è illuso verso Draghi 

come è già successo col go-
verno precedente del dittatore 
antivirus Conte.

La compagna Marghe-
rita, giovanissima studen-
tessa, oltre a toccare alcuni 
punti salienti del documento, 
rilevando anche l’inconciliabi-
lità delle classi, ha riportato la 
sua esperienza tra gli studen-
ti molti dei quali, ella afferma, 
sono antidraghiani. Comun-
que, Margherita in considera-
zione dell’età e del suo recen-
te ingresso nel Partito, ha fatto 
un intervento di altà qualità te-
nendo fede alle tante aspetta-
tive riposte in lei che è già un 
esempio per i giovanissimi e 
per le ragazze in particolare e 
che potrà fare tanta strada in 
senso marxista-leninista.

Il compagno Massimo, la-
voratore della scuola, ha de-
nunciato la privatizzazione 

dell’istruzione. A livello gene-
rale ha riportato giustamen-
te il processo di fascistizza-
zione delle istituzioni in questi 
decenni, in applicazione del 
“piano di rinascita democrati-
ca” della loggia massonica P2 
e il grande lavoro fatto, deno-
tando una “vista ben lunga” 
del PMLI e de “Il Bolscevico”, 
di denuncia in tal senso sin 
da quando il fantomatico pia-
no fece la sua comparsa oltre 
quarant’anni fa. Ha ragione 
Massimo, questa denuncia da 
parte del PMLI è storicamente 
un’“eccellenza” della sua linea 
politica, usando un termine 
che si usa di solito per definire 
le più valide tecnologie, non a 
caso si dice che il Partito ha 
una testa da Gigante Rosso.

Infine, ma solo per la crono-
logia degli interventi, il compa-
gno Andrea, altro validissimo 
sindacalista marxista-lenini-
sta nella Filctem-Cgil e rap-
presentante sindacale nell’R-
SU di un’importante azienda 
mugellana, tra le altre cose ha 
criticato l’atteggiamento dei 

sindacati confederali, a inizia-
re dalla CGIL, proni e appiattiti 
alla politica del governo e del 
padronato, cosa ancora più 
grave in questo momento in 
cui Draghi ha già detto che ci 
sarà un certo numero di indu-
strie che saranno lasciate fal-
lire. Riprendendo il documen-
to Andrea sottolineava che nei 
momenti di difficoltà la classe 
dominante borghese non ha 
pudori a ricorrere a tutti i me-
todi per tenersi il potere, come 
ha fatto col governo Draghi.

In generale è stata una riu-
nione non solo per fare una di-
scussione puramente teorica 
sul Documento del CC contro 
il governo Draghi, ma una ri-
unione estremamente “ope-
rativa”, nel senso che è pro-
pedeutica alle future battaglie 
contro la politica governativa 
nei comuni di Mugello e Val-
disieve.

A fine riunione ai compagni 
ha fatto molto piacere il salu-
to che ha loro rivolto la piccola 
Stella, figlia della compagna 
Moira e del compagno Enrico.

IL DOCUMENTO DEL PMLI SUL GOVERNO 
DRAGHI CONFERMA LA NATURA 

RIVOLUZIONARIA DEL PARTITO E LA SUA 
LINEA UNITARIA ANTICAPITALISTA

Il 13 febbraio scorso la dit-
tatura borghese capitanata dal 
liberale e trasformista Con-
te (non a caso ha governa-
to con la destra neofascista e 
razzista e la “sinistra” borghe-
se, confermando la tesi e l’a-
nalisi marxista-leninista, cioè 
che i riformisti e i fascisti sono 
schiavi degli stessi padroni) 
è caduta, ormai in agonia da 
tempo, per un colpo di Stato 
comandato direttamente dalla 
BCE e dalla massoneria capi-
talista che si trova dietro.

Matteo Renzi, grande ne-
mico del proletariato che ha 
finito di distruggere lo Statu-
to dei lavoratori, ha infatti ob-
bedito alla Lagarde, ora pre-
sidente della Banca Centrale 
Europea, sfiduciando il gover-
no Conte 2, dando possibili-
tà a Mattarella di trasformare 
la Repubblica parlamentare 
in una repubblica presiden-
ziale. La borghesia è ricorsa 
per l’ennesima volta a ma-

niere anticostituzionali per ri-
manere al potere. Che siano 
colpi di Stato militari, come 
successo in Cile o recente-
mente in Myanmar, che siano 
colpi di Stato parlamentari, la 
borghesia non vuole lasciare 
il proprio trono, ben sapendo 
che ormai il popolo ha perso 
ogni fiducia verso l’elettorali-
smo borghese, soprattutto da 
quando ci sono un milione di 
persone in più in povertà as-
soluta, arrivando a 5 milioni di 
poveri assoluti in tutta Italia.

I media hanno lodato Dra-
ghi come se fosse una qual-
che divinità scesa in terra, il 
grande salvatore della Patria 
o come un angelo che avreb-
be portato miracoli economici 
in Italia, ma come? Analizzia-
mo bene il suo programma. 
Prima di tutto, rafforzando il 
sistema capitalistico, favoren-
do la borghesia e i suoi profit-
ti economici, togliendo ulteriori 
diritti ai lavoratori e impove-

rendo il proletariato e le mas-
se popolari. Il governo masso-
nico, ha già chiarito che l’Italia 
continuerà con la sua politica 
imperialista, rinnovando il pro-
prio “amore” sconfinato per 
l’Unione Europea e la Nato.

Il Partito marxista-leninista 
italiano, essendo il vero Par-
tito del proletariato, si è subi-
to opposto a questo governo 
pericoloso e fascista. Il PMLI 
ha inoltre invitato tutti i parti-
ti con Bandiera Rossa e Fal-
ce e Martello ad unirsi alla 
lotta contro questa dittatura 
borghese. Ha incitato le mas-
se proletarie a riconquistare la 
coscienza di classe, che i go-
verni riformisti e liberali fino 
ad ora hanno cancellato nel 
nome di una falsa unità nazio-
nale. Vuole indicare gli inse-
gnamenti che Marx e gli altri 
quattro Maestri hanno indica-
to ai proletari: conquistare il 
potere politico. Propone una 
lettura del “Manifesto del Par-

tito Comunista” di Marx ed En-
gels e “Sulla giusta soluzione 
delle contraddizioni in seno al 
popolo” di Mao Zedong e in-
fine invita gli anticapitalisti e 
le anticapitaliste, sempre più 
numerosi nelle varie organiz-
zazioni sindacali, movimen-
ti politici, a rinunciare all’elet-
toralismo borghese. Il PMLI 
chiede agli intellettuali demo-
cratici e antidraghiani di con-
frontarsi con il Partito. Il PMLI 
ribadisce la sua natura rivolu-
zionaria continuando a costru-
ire le basi e le condizioni per 
la rivoluzione Socialista, ma 
collaborerà anche con tutte 
quelle forze che sono a favore 
della democrazia e del parla-
mento borghesi pur di abbat-
tere il governo del banchiere 
massone Draghi.

Viva il PMLI!
Avanti con forza e fiducia 

per l’Italia unita, rossa e so-
cialista!

Simone - Taranto

Sono stato un idealista a 
pensare che il socialismo 

e la causa proletaria 
potessero essere 

conquistate mediante le 
istituzioni borghesi

Non c’è nulla di più facile 
che dubitare del vero, ed è 
ciò che ho fatto. Ho dubitato 
della linea politica del PMLI, 
ma non tanto della linea te-
orica quanto pratica. Per un 
certo tempo ho davvero pen-
sato che il socialismo e la 
causa proletaria potessero 
essere conquistate median-
te le istituzioni borghesi ma, 
compagni miei, non è così 
per nulla! Sono stato un ide-
alista a pensare che qual-
cosa di così nobile potesse 
essere realizzato mediante 
l’arma del nemico.

Durante questa mia pau-
sa dal PMLI, mi sono reso 
conto quanto questo Parti-
to fosse realmente il Partito 
del proletariato. Contrapposi 
la lettura dei libri dei cinque 
Maestri del proletariato inter-
nazionale e del sito del PMLI 
con la lettura di personag-
gi piccolo-borghesi riformi-
sti, come Salvador Allende, 
pensando che davvero il suo 
pensiero revisionista fos-
se possibile. Ma il mio cuo-
re marxista-leninista ha avu-
to la meglio. Ed è per questo 
che vi dico: studiate il mar-
xismo-leninismo-pensiero di 
Mao, applichiamo insieme i 
suoi insegnamenti. Non c’è 
arma più potente che la linea 
teorica e pratica della verità 
marxista-leninista.

“Osare lottare, Osare vin-
cere” diceva il compagno 

Mao. Non c’è davvero nulla 
di più efficiente e giusto del 
pensiero marxista-leninista, 
e ciò lo possiamo trovare 
nelle realizzazioni storiche di 
questa scienza. Stalin poté 
trasformare un paese rurale 
e arretrato come la Russia di 
allora, in una superpotenza 
mondiale, dove il socialismo 
è stato meglio realizzato. 
Non a caso ancora il popo-
lo dei paesi ex sovietici rim-
piange il leader georgiano. 
Mao Zedong lottò per tutta la 
vita per la gloriosa indipen-
denza cinese dal Giappone, 
e si avviò a una lotta contro i 
revisionisti e riformisti per la 
gloria del proletariato e il suo 
trionfo.

Compagni miei, studia-
te sempre ogni articolo de 
“Il Bolscevico” e fatelo vo-
stro: ogni singola parola ha 
un grande significato, ed è 
il giornale dei rivoluzionari 
e degli operai italiani. Com-
pagni, dobbiamo studiare a 
fondo le direttive e il pensie-
ro del compagno Segretario 
generale Giovanni Scuderi. 
Dedichiamo più tempo pos-
sibile all’apprendimento di 
questa scienza e l’Italia un 
giorno per davvero sarà so-
cialista. 

Avanti allora con forza e 
fiducia per l’Italia unita, ros-
sa e socialista.

Coi Maestri vinceremo!
Pugliese

Roma, 18 febbraio 2021, Piazza San Silvestro. Il PMLI partecipa alla manifestazione promossa dal Patto d’Azio-
ne anticapitalista per il fronte unico di classe contro il governo Draghi (foto Il Bolscevico)



6 il bolscevico / lavoratrici e lavoratori	 N. 14 - 15 aprile 2021

4 il bolscevico / interni	 N. 14 - 15 aprile 2021

Vile ritorsione della Texprint di Prato

LICENZIATI I 18 LAVORATORI 
IN SCIOPERO DA GENNAIO

Solidarietà militante e forte sostegno del PMLI 
MANIFESTAZIONE 
SABATO 17 APRILE 

	�Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
di Prato del PMLI
In risposta alla tracotanza 

padronale che il 2 aprile ha mi-
nacciato di licenziare i 18 lavo-
ratori in sciopero, il Si.Cobas 
ha indetto per sabato 17 aprile 
una grande manifestazione na-
zionale a Prato.

L’annuncio della mobilita-
zione nazionale è stato dato 
dal responsabile del Si.Cobas 
Prato-Firenze, Luca Toscano, 
nel corso della terza assem-
blea pubblica che si è svolta il 
3 aprile davanti ai cancelli del-
la Texprint.

“Non ci facciamo intimidire, 
lo sciopero e il presidio davan-
ti alla stamperia tessile Texprint 
iniziati il 18 gennaio andranno 
avanti fino alla vittoria - ha sot-
tolineato ancora Toscano nel 
suo intervento - la vertenza che 
abbiamo aperto quasi tre mesi 
fa coinvolge ormai centinaia di 
lavoratori e non riguarda solo la 
Texprint ma tutto il sistema pro-
duttivo italiano e in particolare il 
distretto tessile pratese dove il 
super sfruttamento e lo schia-
vismo la fanno da padrone e i 
diritti dei lavoratori a comincia-
re dall’applicazione del contrat-
to nazionale sono continua-
mente calpestati dall’azienda... 
Noi non molliamo – ha conclu-
so Toscano - La solidarietà e 

il sostegno che riceviamo tut-
ti i giorni da parte di centinaia 
di altri lavoratori, Rsu, partiti, 
associazioni e singoli cittadi-
ni rappresenta per noi già una 
grande vittoria ma anche uno 
stimolo e un incoraggiamento 
ad andare avanti fino a quan-
do tutti i diritti dei lavoratori non 
verranno rispettati”.

Una battaglia cruciale per 
tutti i lavoratori vittime dell’of-
fensiva padronale in atto e del-
la macelleria sociale già annun-
ciata dal governo del banchiere 
massone Draghi con lo sblocco 
dei licenziamenti e il sostanzia-
le appoggio dei vertici sindacali 
confederali.

Non a caso nei giorni scorsi 
la Texprint aveva presentato un 
provocatorio ricorso di urgenza 
al Tribunale del Lavoro di Pra-
to con la “richiesta urgente” di 
mettere fine allo “sciopero ille-
gittimo dei lavoratori”.

La richiesta è stata giusta-
mente e immediatamente riget-
tata dalla giudice che invece 
ha deciso di ascoltare le parti 
in causa in udienza il 2 aprile.

In quella sede i lavoratori 
hanno smentito una dopo l’altra 
tutte le calunnie e le falsità del-
la Texprint e del suo strapagato 
ufficio stampa e pool di avvo-
cati costringendoli a rinunciare 
al ricorso.

Durante lo svolgimento 

dell’udienza il Si.Cobas ha or-
ganizzato anche un flash mob 
davanti al tribunale a cui han-
no preso parte decine di lavo-
ratori.

“Abbiamo sentito spesso 
l’azienda appellarsi ai tribunali 
come sedi competenti – ha de-
nunciato in una nota il Si.Cobas 
Prato-Firenze, ma quando ar-
riva il momento di andarci, l’ 
azienda scappa. Invece di ve-
nire in tribunale, la notte prima 
dell’udienza Texprint manda i li-
cenziamenti a tutti lavoratori in 
sciopero.

Il lavoratori della Texprint 
sono in sciopero da quasi due 
mesi e mezzo, per chiedere la 
fine del regime di ipersfrutta-
mento che prevede 12 ore al 
giorno per 7 giorni a settimana, 
chiedendo di lavorare 8 ore per 
5 giorni, e avere dei contratti 
regolari.

La risposta dell’azienda si è 
risolta nel licenziamento di 18 
lavoratori. Si tratta di un gra-
vissimo e intollerabile tentati-
vo della Texprint di liberarsi di 
chi sta pretendendo di lavorare 
nel rispetto delle regole e con 
dignità. Prima si sfruttano i la-
voratori per anni, poi li si vuole 
gettare via come arance spre-
mute. Impensabile che una 
vertenza possa concludersi 
con il licenziamento dei lavora-
tori che hanno chiesto il rispet-

to per i loro diritti. Se la Texprint 
pensa in questo modo di met-
tere fine allo sciopero, fa un 
grave errore.

Lungi dal lasciarsi intimidire 
la mobilitazione continuerà con 
il presidio permanente e il sin-
dacato indice da ora una gran-
de manifestazione per Sabato 
17 aprile. Un momento inclu-
sivo ed aperto dove invitiamo 
tutti coloro che vogliono stare 
al fianco dei lavoratori e delle 
lavoratrici, non solo della Tex-
print, ma di tutto il distretto tes-
sile che sono costretti a subire 
questo regime di sfruttamento 
e che provano a cambiarlo”.

Nel corso di questa terza 
assemblea pubblica davanti ai 
cancelli della Texprint, accanto 
alla “Casa dei diritti” inaugura-
ta il 27 marzo, è stato inaugu-
rato il “Muro della solidarietà”. 
Un grande pannello rosso su 

cui ogni manifestante può scri-
vere il suo “pensiero solidale” 
e contribuire economicamente 
al sostegno della vertenza che, 
come ha detto Toscano: “ci ha 
già permesso di distribuire ol-
tre 9 mila euro fra i lavoratori in 
sciopero e senza salario da ol-
tre due mesi”.

Tra i primi firmatari e sotto-
scrittori figura anche il PMLI e 
la Cellula “G.Stalin” di Prato 
che fin dall’inizio della verten-
za è al fianco dei lavoratori e 
esprime quotidianamente soli-

darietà militante e sostegno an-
che ai compagni del Si.Cobas. 
Durante l’assemblea sono sta-
te diffuse ai lavoratori alcune 
copie de “Il Bolscevico” n. 13 
che riporta in prima pagina gli 
sviluppi della vertenza molto 
apprezzato dai lavoratori che si 
sono fatti fotografare mentre lo 
sfogliano.

Insieme ai compagni del 
Si.Cobas contribuiremo per 
quanto ci sarà possibile alla ri-
uscita della manifestazione del 
17 aprile.

Appello a sostegno 
dei lavoratori 

Texprint di Prato
Questo appello è rivolto a 

tutte le associazioni, le realtà 
politiche e sociali del territo-
rio, uomini e donne della cul-
tura e dello spettacolo, istitu-
zioni. Le adesioni possono 
essere inviate a sicobasfiren-
ze@gmail.com

Dal 18 gennaio gli operai 
della Texprint di Prato sono in 
sciopero. 

Dall’11 febbraio sono in 
presidio permanente, notte 
e giorno, davanti ai cancelli 
della fabbrica. 

Dalle loro voci abbiamo 
ascoltato la denuncia di con-
dizioni intollerabili di sfrutta-
mento: turni di dodici ore al 
giorno per sette giorni la set-
timana, paghe misere, nega-
zione di tutti i più elementari 
diritti. Abbiamo visto sui loro 
corpi i segni degli inciden-
ti causati da un lavoro svolto 
senza riposi, con turni mas-
sacranti, senza sicurezza.

La loro denuncia può e 
deve accendere i riflettori sul-
lo stato di salute dei diritti e 
della dignità del lavoro nel di-
stretto tessile pratese. 

Le sempre più frequen-
ti inchieste della Magistra-
tura e i risultati dei controlli 
portati avanti dall’Ispettora-
to del Lavoro, da anni fanno 
emergere un vero e proprio 
“sistema” di sfruttamento si-
stematico della manodope-
ra (soprattutto migrante e ri-
chiedente asilo), nonché gli 
intrecci tra criminalità orga-
nizzate e imprenditoria.

Lo sfruttamento nel di-
stretto tessile è stato ogget-
to di ricerche istituzionali, os-
servatori, studi universitari, 
provvedimenti speciali (pen-
siamo al progetto Lavoro Si-
curo della Regione Toscana 
e ai controlli interforze), in-

chieste giudiziarie.
È un sistema di cui pos-

siamo dire di sapere molto. 
Ma che, nonostante gli sforzi, 
continua a riprodurre come 
un cancro le sue metastasi 
sul territorio ed il nostro tes-
suto sociale.

Non chiudere gli occhi, 
non rimanere indifferenti di 
fronte a questa realtà è un 
dovere civico. Per le istituzio-
ni è un dovere politico. Non 
è accettabile che le lancet-
te dei diritti, nella Prato del 
2021, siano ferme agli inizi 
dello scorso secolo. 

Per questo motivo espri-
miamo il nostro sostegno ai 
lavoratori della Texprint in 
sciopero che non rivendica-
no altro che “8×5”: lavora-
re otto ore per cinque giorni 
la settimana e il rispetto dei 
contratti nazionali.

Non dobbiamo dimenti-
care mai una cosa: siamo di 
fronte a un sistema di cui a 
fare le spese, da anni, nel si-
lenzio, sono stati e continua-
no ad essere i lavoratori im-
piegati in queste filiere della 
produzione dell’abbigliamen-
to.

Chi tiene ai diritti e alla di-
gnità del lavoro non può che 
essere dalla parte di questi 
lavoratori che hanno scelto 
di rompere il silenzio e intra-
prendere una strada, tutta in 
salita, per il riconoscimento 
dei propri diritti e della pro-
pria dignità.
_____________

Sono già tantissime le fir-
me in calce all’appello, sotto-
scritto anche dal PMLI.Prato, 
tra cui intellettuali, giornalisti, 
musicisti, partiti politici, asso-
ciazioni, collettivi politici, par-
lamentari, consiglieri comu-
nali e tanti altri. 

Appello sui fatti di Piacenza

IN PERICOLO IL DIRITTO DI SCIOPERO, LA 
LIBERTÀ DI ORGANIZZAZIONE SINDACALE 

E I DIRITTI DEGLI IMMIGRATI
Pubblichiamo l’appello diffu-

so a seguito delle note vicende 
della TNT-FedEx di Piacenza. 
Per firmare, inviare l’adesione 
all’indirizzo di posta elettronica: 
appellosicobas@gmail.com

Il 28 gennaio scorso a Pia-
cenza i lavoratori della TNT (ap-
pena incorporata dalla multina-
zionale della logistica FedEx) 
sono scesi in sciopero per op-
porsi ai licenziamenti preannun-
ciati dall’azienda in tutta Euro-
pa.

Lo sciopero, indetto dal Si 
Cobas e durato 13 giorni, si è 
concluso con un accordo sinda-
cale siglato in prefettura il 9 feb-
braio.

La vertenza - un normale 
seppur aspro scontro sindaca-
le - ha avuto dei seguiti repres-
sivi di estrema gravità, già pre-
annunciati, il 1° febbraio, da un 
intervento brutale delle forze 
dell’ordine che, per sciogliere 
un “assembramento” di lavora-
tori, hanno fatto uso di gas la-
crimogeni.

Dopo lo sciopero e l’interve-
nuto accordo tra le parti, infat-
ti, la Procura della Repubblica 
di Piacenza ha aperto un pro-
cedimento penale contro 29 la-
voratori (quasi tutti di origine 
straniera) per i delitti di violen-
za privata, invasione di terreni 
e violenza a pubblico ufficiale 
nel corso del quale, il 10 mar-
zo, sono state applicate sette 
misure cautelari (due arresti do-

miciliari e cinque divieti di dimo-
ra), effettuate numerose perqui-
sizioni domiciliari con sequestri 
di cellulari e computer e comu-
nicati sei avvisi di revoca di per-
messi di soggiorno.

Nella formulazione dei capi 
di imputazione la Procura si è 
spinta a sostenere che la ver-
tenza in cui sono avvenuti i fat-
ti contestati è “fuori di qualsiasi 
lecita rivendicazione di tipo sin-
dacale, di qualsiasi vertenza o 
relazione industriale”.

L’impostazione accusatoria 
non ha retto al controllo del ri-
esame che ha annullato pres-
soché in toto i provvedimenti 
cautelari. Ma le misure origina-
riamente disposte e le loro mo-

tivazioni segnalano una esca-
lation dell’azione repressiva in 
atto contro i lavoratori e le lavo-
ratrici della logistica impegna-
ti in dure vertenze sindacali a 
tutela del posto di lavoro e del-
le relative condizioni (ben 400 
sono gli operai e le operaie in-
dagati solo a Modena).

Ad essere in pericolo sono 
lo stesso esercizio del diritto di 
sciopero e la libera organizza-
zione sindacale, che non pos-
sono certo essere soggette a 
valutazioni di merito dell’autori-
tà giudiziaria. 

Altrettanto grave è il ricor-
so alla legislazione speciale 
sull’immigrazione per restringe-
re e violare i diritti delle persone 

immigrate (giudicate essenziali 
“risorse” per l’economia nazio-
nale, ma che si vorrebbero ri-
durre alla condizione di “paria”).

Questo inasprimento repres-
sivo si inserisce in un proces-
so di criminalizzare del conflitto 
sociale in atto nel Paese (basti 
pensare alle ricorrenti misure 
contro esponenti dei movimen-
ti ambientalisti, dai No Tav ai No 
Tap, o alla campagna contro le 
ONG schierate a tutela dei mi-
granti, ripetutamente sottoposte 
a perquisizioni e sequestri di 
chiaro carattere intimidatorio).

Come cittadini e come giu-
risti facciamo appello a tutte 
le persone che hanno a cuore 
la difesa dei diritti e delle liber-
tà fondamentali affinché espri-
mano la loro preoccupazione e 
protesta.
_____________

Tra i primi firmatari figurano 
Luigi Ferrajoli - giurista, Tomaso 
Montanari storico dell’arte, Uni-
versità per stranieri di Siena, Li-
vio Pepino - già magistrato, di-
rettore Edizioni Gruppo Abele, 
l’Associazione Nazionale Giuri-
sti Democratici, Lorenzo Trucco 
- presidente ASGI (Associazio-
ne Studi Giuridici sull’Immigra-
zione), Gianfranco Schiavone - 
presidente Consorzio italiano di 
Solidarietà.

Seguono decine e decine di 
firme di giuristi, professori uni-
versitari, avvocati, magistrati, 
intellettuali, vignettisti, associa-
zioni e partiti politici.

Uno dei numerosi striscioni di solidarietà esposti durante la grande e 
combattiva manifestazione per i lavoratori e sindacalisti arrestati  (foto 
Il Bolscevico)

Prato, 3 aprile 2021. La terza assemblea di solidarietà e sostegno per i lavoratori della Texprint in lotta davanti 
ai cancelli della fabbrica alla quale la Cellula “Stalin” di Prato del PMLI ha dato il suo attivo contributo (foto Il 
Bolscevico)
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“L’accordo è solo il primo passo”

VITTORIA! I RIDER DI JUST EAT HANNO 
OTTENUTO IL CONTRATTO DELLA LOGISTICA

Sono lavoratori dipendenti con diritti
La lotta paga. Una frase che 

descrive bene la piega che sta 
prendendo la vertenza dei rider. 
Pochi giorni dopo lo sciopero dei 
ciclofattorini del 26 marzo è arri-
vata la notizia che Just Eat, mul-
tinazionale operante nel setto-
re del  delivery food (consegne 
di cibo a domicilio) ha siglato il 
primo accordo sindacale a livel-
lo nazionale per una società ope-
rante in questo settore nel nostro 
Paese.

L’accordo riconosce i riders 
come lavoratori subordinati, 
aventi diritto a tutte le tutele che 
ne discendono: ferie, malattia, 
contributi, permessi, mensilità 
aggiuntive, paga oraria, maggio-
razioni, Tfr e così via.  L’accordo 
è stato firmato dall’azienda con 
le categorie di Cgil, Cisl, Uil dei 
trasporti e dei lavoratori atipici. Ai 
riders che lavorano per Just Eat 
sarà riconosciuto il contratto del-
la logistica, trasporto merci e spe-
dizioni.

Si tratta di un risultato ottenu-
to attraverso una straordinaria 
e tenace lotta. Se a causa della 
grave emergenza pandemica i 
riders non si sono mai fermati e 
hanno dovuto aumentare i ritmi, 
è altrettanto vero che sono stati 
tra quei lavoratori  a non aver mai 

smesso di lottare per i propri di-
ritti. Ricordiamo le manifestazioni 
della scorsa estate, quando Tre-
nord impedì loro di portare le bici 
sui treni (molti di questi lavorato-
ri abitano fuori da città con affitti 
altissimi come Milano), le cinque 
giornate di sciopero a seguito del 
vergognoso contratto tra Ugl e 
Assodelivey firmato il 3 novem-
bre 2020, e infine lo sciopero na-
zionale del 26 marzo scorso in 
occasione del “No Delivery Day”, 
convocato dalla rete Rider X i Di-
ritti, che ha visto mobilitarsi i fat-
torini in più di trenta città italiane, 
da Nord a Sud. 

Una lotta che ha visto i rider 
autoorganizzarsi, mentre i mag-
giori sindacati italiani se ne sono 
stati quasi sempre alla finestra a 
guardare. Il motivo è semplice: 
Cgil, Cisl e Uil per un certo pe-
riodo erano propense a creare un 
nuovo contratto specifico per i ri-
der, che recepisse la precarietà 
che regnava nel settore del de-
livery. Ma il coraggio e la perse-
veranza dei lavoratori le ha co-
strette a sostenere la loro volontà 
a essere inquadrati nel contratto 
della logistica.

Dopo cinque anni di lotte il 
muro eretto dai padroni delle 
piattaforme delle consegne a do-

micilio inizia a sgretolarsi. L’ac-
cordo ottenuto dal movimento dei 
rider con i sindacati prevede un 
compenso orario iniziale di 9,60 
euro, che può superare i 10,15 
considerando le ferie e i permes-
si retribuiti, spalmati per ora. A 
questo si aggiunge il lavoro sup-
plementare, straordinario, festivo 
e notturno. Inoltre alla maturazio-
ne del secondo anno di anziani-
tà aziendale la retribuzione tabel-
lare andrà a regime portando la 
paga oraria a 11,50 euro circa. È 
inoltre previsto un modello di la-
voro part-time da 10, 20 o 30 ore, 
con minimo orario giornaliero di 
2 ore continuative. Tutto questo 
dovrebbe riguardare all’incirca 4 
mila ciclo-fattorini che Just Eat in-
tende assumere in gran parte a 
tempo indeterminato.

Come hanno sottolineato per 
prime le stesse organizzazioni 
dei ciclofattorini come RiderXiDi-
ritti: “L’accordo aziendale di Just 
Eat Take Away Express è solo il 
primo passo nel riconoscimento 
dei diritti dei rider. Ora toccherà 
anche alle altre piattaforme come 
Glovo, Deliveroo, Uber Eats ecc. 
misurarsi con il processo d’emer-
sione in corso”.

E questo non solo perché i la-
voratori delle altre piattaforme ne 

sono esclusi, ma per  il compro-
messo raggiunto che ha lasciato 
a Just Eat ampie concessioni, a 
partire dalla cosiddetta “retribu-
zione d’ingresso”, inferiore (del 
10% per i primi due anni) a quel-
la prevista dal Ccnl Logistica. Lo 
stesso vale per le maggiorazio-
ni previste per il lavoro festivo, 
notturno e supplementare, fissa-
te soltanto in un +10%. All’azien-

da è stato concesso parecchio in 
termini di riduzione dei costi e in 
termini di flessibilità aggiuntiva ol-
tre a quella già prevista nel Ccnl, 
ad esempio sono state incremen-
tate le quote di atipici nei primi 9 
mesi di attività e il limite al lavoro 
supplementare.

Questo non ribalta il giudizio 
positivo generale, perché nella 
sostanza è stato raggiunto l’im-

portante obiettivo di trasformare 
l’attuale organizzazione, basata 
sull’abuso del lavoro occasionale 
e autonomo a cottimo, in una mi-
gliore e più corrispondente forma 
di lavoro maggiormente garanti-
to, che riconosca ai rider il paga-
mento del proprio tempo messo a 
disposizione come tempo-lavoro 
per l’azienda.

Un presidio di lotta dei lavoratori riders contro Just eat

ROMA 

Protesta sotto Montecitorio dei lavoratori 
agricoli esclusi dai Sostegni

I vari decreti legati alla crisi 
pandemica, che siano del gover-
no Conte II che di quello guidato 
dal banchiere massone Draghi, 
hanno sempre messo in prima fila 
gli interessi delle aziende e del 
capitalismo, elargendo a pioggia 
miliardi di euro, concedendo age-
volazioni fiscali, condoni, esen-
zioni, prestiti a fondo perduto. Un 
fiume di denaro spesso intercet-
tato anche da soggetti economici 
e finanziari che in realtà non ne 
avevano bisogno. 

Il discorso si fa totalmente di-
verso quando si tratta dei dipen-
denti, autonomi, artigiani. In que-
sto caso il governo si “dimentica” 
spesso di varie categorie e c’è bi-
sogno di alzare la voce da parte 
dei lavoratori e dei sindacati per 
ottenere la proroga del blocco 
(parziale) dei licenziamenti, l’al-
lungamento della cassa integra-
zione, interventi per salvare posti 

di lavoro e piccole attività.
Uno di questi casi emblema-

tici è rappresentato dai lavorato-
ri agricoli che sono stati esclusi 
dal decreto Sostegni del gover-
no in carica. Una beffa e una pre-
sa in giro per chi è stato costretto 
ad andare a lavorare in qualsia-
si condizione, considerato come 
“essenziale” perché al cibo non 
si può rinunciare. Non è un caso 
se proprio nel settore agricolo si 
sono sviluppati in tutta Italia vio-
lenti focolai di infezioni da Co-
vid-19.

I vari decreti hanno escluso i 
lavoratori agricoli da ogni provve-
dimento di ristoro, non è stato fat-
to nulla per loro. Come denuncia 
Giovanni Mininni, segretario ge-
nerale Flai Cgil “circa 6-700 mila 
lavoratori sono esclusi dall’am-
mortizzatore sociale del nostro 
settore – la disoccupazione agri-
cola – per una norma che in pan-

demia non ha senso. Per i lavo-
ratori stagionali per accedere alla 
disoccupazione serve aver lavo-
rato 102 giorni nell’ultimo bien-
nio”. 

Ma per molti comparti comple-
tamente bloccati, come i florovi-
vaisti o gli agriturismi  nel 2020 
i giorni sono troppo pochi. Nella 
stessa situazione si trovano i la-
voratori cosiddetti fragili, quelli 
con problemi di salute, che, an-
che a causa della mancata firma 
di un protocollo di sicurezza, han-
no smesso completamente di la-
vorare. Per tutte queste categorie 
Flai Cgil, Fai Cisl e Uila chiedono 
di trascinare le giornate di lavo-
ro del 2019 nel 2020 consenten-
do l’accesso alla disoccupazione, 
altrimenti chi meno ha lavorato 
sarà anche più penalizzato.

Per far sentire le proprie riven-
dicazioni i sindacati confederali 
hanno organizzato mercoledì 31 

marzo un presidio davanti la Ca-
mera, a Montecitorio. Flai, Fai e 
Uila hanno posto quali punti es-
senziali anche la richiesta di ri-
conoscere la “clausola sulla con-
dizionalità sociale” nella Politica 
agricola comune (PAC), affinché 
i contributi europei vadano solo a 
chi rispetta i contratti di lavoro e 
le leggi sociali, l’introduzione del 
bonus per gli stagionali dell’agri-
coltura e la sua compatibilità con 
il reddito di emergenza; il ricono-
scimento di una cassa integrazio-
ne stabile per i pescatori. 

Tra i temi sollevati anche la ri-
chiesta di regolarizzazione del-
le migliaia di braccianti migran-
ti le cui domande sono bloccate 
nelle prefetture e la contrarietà a 
qualsiasi tentativo di semplifica-
re ancora di più l’uso dei voucher 
in agricoltura con gravi ricadute 
sulle tutele e i diritti dei lavora-
tori. “Non consentiremo in alcun 

modo che tornino i voucher in 
agricoltura: la precarietà va ridot-
ta, non aumentata”, ha affermato 
Giovanni Mininni della Flai Cgil.

Dopo il presidio di protesta i 
sindacati sono stati ricevuti da al-
cuni rappresentanti delle Com-
missione agricoltura  e Bilancio 

e Lavoro di Camera e Senato. 
Sono stati anche convocati dal 
Ministro delle politiche agricole 
Patuanelli. Intanto Cgil-Cisl-Uil 
hanno annunciato che sabato 10 
aprile i lavoratori agricoli manife-
steranno in tutte le piazze d’Italia, 
sotto le prefetture.

Per il boicottaggio delle navi cariche di armi da guerra contro lo Yemen

I PORTUALI DI GENOVA ACCUSATI DI “ASSOCIAZIONE PER DELINQUERE”
Perquisiti cinque membri del Collettivo autonomo lavoratori portuali

Cinque operai del Collettivo 
Autonomo Lavoratori Portuali di 
Genova sono stati iscritti nel re-
gistro degli indagati da parte del-
la Procura della Repubblica di 
Genova per associazione a de-
linquere finalizzata a reati che 
vanno dalla resistenza all’ac-
censione di fumogeni al lancio 
di oggetti pericolosi e, perfino, 
all’attentato alla sicurezza dei tra-
sporti.

All’alba dello scorso 24 feb-
braio sia le loro abitazioni sia 
il loro luogo di lavoro sono stati 
perquisiti dalla polizia che ha se-
questrato telefoni, tablet e com-
puter per trovare, a loro dire, con-
ferma di atti che, peraltro, sono 
sotto gli occhi di tutti e che i com-
pagni del Collettivo non han-
no certo nascosto, come le ma-

nifestazioni, i presidi e le azioni 
di boicottaggio al porto contro le 
navi della flotta Bahri, che rego-
larmente transita per Genova tra-
sportando armi dall’Europa e da-
gli Stati Uniti per rifornire l’Arabia 
Saudita nella guerra in Yemen, 
che da anni massacra la popola-
zione civile.

Di queste azioni il nostro gior-
nale si è già occupato (si vedano 
i n. 21 e 25 del 2019 de Il Bol-
scevico) e a suo tempo è stato 
messo in evidenza il carattere 
politico, sindacale che tali ma-
nifestazioni hanno avuto, con il 
sostegno aperto di numerose 
istanze, associazioni, partiti e or-
ganizzazioni religiose, tanto che 
è opportuno ricordare che a so-
stegno delle azioni di boicottag-
gio e di protesta contro il traffi-

co marittimo delle armi dirette in 
Arabia Saudita  si mosse anche 
il papa in persona: “Paesi cristia-
ni, europei – affermò nel mar-
zo 2019 Francesco in occasione 
della prima azione di boicottag-
gio nel porto di Genova - che par-
lano di pace e vivono delle armi. 
Ipocrisia si chiama questa. In un 
porto è arrivata una nave piena di 
armi che doveva andare nello Ye-
men, e noi sappiamo cosa suc-
cede nello Yemen. I lavoratori del 
porto hanno detto no. Sono sta-
ti bravi! Un caso, ma ci insegna 
come si deve andare avanti”. 

Voler fermare le navi con for-
niture militari dirette in Arabia 
Saudita, armi già usate in terribili 
e sanguinose stragi di civili, non è 
un crimine, è semmai un atto cri-
minale voltare le spalle e far finta 

di niente.
Ai magistrati e alle forze di po-

lizia in generale, e in particolare a 
coloro che all’interno di tali strut-
ture sono responsabili dell’inchie-
sta contro i cinque operai, biso-
gna affermare con chiarezza che 
il ripudio della guerra è alla base 
dell’articolo 11 della Costituzio-
ne, che esprimere tale ripudio è 
un diritto tutelato dall’articolo 21 
della stessa carta costituziona-
le, e che talvolta nella storia le 
leggi possono, e addirittura deb-
bono, essere violate in nome di 
un principio più alto: per fare un 
solo esempio, se i magistrati e 
gli appartenenti ai corpi di polizia 
– ossia le stesse, identiche per-
sone che un decennio più tardi, 
nel 1948, avrebbero giurato l’os-
servanza delle norme ispirate ai 

principi della vigente Costituzione 
- avessero nel 1938 e 1939 viola-
to o quantomeno disapplicato le 
leggi razziali fasciste che preve-
devano la sistematica schedatu-
ra degli ebrei italiani, quante vite 
di nostri concittadini sarebbero 
state risparmiate dalla barbarie 
nazifascista da tali doverose vio-
lazioni e disapplicazioni?

I lavoratori genovesi, pertanto, 
si ispirano a principi che il movi-
mento operaio ha elaborato nel 
corso di oltre un secolo e mezzo 
di vita, e che prevedono con de-
cisione anche la violazione delle 
leggi dello Stato borghese, quan-
do ciò è necessario per la salva-
guardia delle vite di bambini, di 
donne e di civili innocenti.

Il PMLI e Il Bolscevico pertan-
to condannano senza mezzi ter-

mini la vessatoria iniziativa giudi-
ziaria contro gli operai genovesi, 
che non hanno fatto altro che 
mobilitarsi, peraltro pacificamen-
te, contro le guerre che gli impe-
rialisti conducono ai quattro an-
goli del mondo ai danni di Paesi 
oppressi e resi terra di conquista 
per scorribande militari, economi-
che e finanziarie.

E allo stesso tempo si unisco-
no alle decine di organizzazioni 
della società civile che hanno già 
espresso la massima solidarietà 
militante ai cinque portuali inqui-
siti, incoraggiandoli a proseguire 
nella stessa direzione sin qui per-
seguita, senza fare un solo passo 
indietro e soprattutto senza farsi 
intimidire dalle tigri di carta giu-
diziarie e poliziesche dello Stato 
borghese.

Roma 31 marzo 2021. Un momento della manifestazione sindacale di 
protesta dei lavoratori agricoli sotto la sede del Parlamento in piazza 
Montecitorio
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Lombardia

Il governatore Fontana indagato 
per autoriciclaggio e falsa dichiarazione

��Dal corrispondente 
della Lombardia
Il governatore regionale lom-

bardo, il leghista Attilio Fontana, 
già travolto qualche mese fa dal-
lo scandalo sulla fornitura di ca-
mici e dispositivi medici ordinati 
alla ditta di famiglia senza alcun 
bando pubblico durante le prime 
fasi dell’emergenza pandemica, 
è stato nuovamente iscritto nel 
registro degli indagati dalla Pro-
cura di Milano stavolta con le 
accuse di autoriciclaggio e falsa 
dichiarazione in voluntary disclo-
sure, la “collaborazione volonta-
ria” che consente a chi detiene 
illecitamente patrimoni all’estero 
di regolarizzare la propria posi-
zione denunciando spontanea-
mente al fisco la violazione degli 
obblighi di monitoraggio.

Nel corso della precedente 
indagine si scoprì che all’indo-
mani della trasformazione della 
fornitura in donazione a seguito 
dello scandalo, Fontana cercò di 
fare un bonifico di 250 mila euro 
al cognato quasi per compen-
sarlo del mancato guadagno, 
ma in base alla normativa anti-
riciclaggio l’operazione venne 

bloccata e segnalata come so-
spetta. Emerse quindi l’esisten-
za di un patrimonio di 5,3 milioni 
di euro inizialmente detenuti dal-
la madre di Fontana, Maria Gio-
vanna Brunella, attraverso due 
trust alle Bahamas che il figlio 
ha ereditato dopo la sua morte 
avvenuta nel 2015 e detenuti in 
Svizzera dopo la regolarizzazio-
ne con il fisco italiano.

Fontana già in passato ha na-
scosto la verità sulla sua situa-
zione patrimoniale infatti quan-
do era sindaco di Varese non 
dichiarò il deposito milionario e 
per questo fu multato dall’Au-
torità Nazionale Anticorruzione 
(Anac). Ora su quei soldi i ma-
gistrati vogliono però vederci 
chiaro perché ritengono che la 
voluntary sia stata solo una mes-
sinscena del governatore per 
nascondere una sua pregressa 
evasione fiscale, che arriverebbe 
a due milioni e mezzo di euro.

I pm Paolo Filippini, Luigi Fur-
no e Carlo Scalas, coordinati dal 
procuratore aggiunto Maurizio 
Romanelli hanno presentato in 
14 pagine una rogatoria interna-
zionale alla Svizzera chiedendo 
la documentazione di apertura, 

i nomi dei soggetti delegati a 
operare e tutte le movimenta-
zioni dei conti detenuti presso 
la Ubs di Lugano. La madre del 
governatore aprì un conto nel 
2005 facendovi confluire il sal-
do di uno precedente detenuto 

e contenente circa tre milioni e 
mezzo di euro ma in poco tempo 
schizzò a sei milioni e siccome 
la donna a quel tempo era già in 
pensione con un reddito annuo 
di circa 25 mila euro secondo i 
magistrati non sarebbe stata in 

grado di versare cifre simili per 
cui c’è il sospetto che quei due 
milioni e mezzo siano il frutto 
di un’evasione di Fontana, che 
su quel conto avrebbe avuto la 
possibilità di operare. Tra l’altro 
da una perizia grafologica ordi-

nata dagli stessi magistrati ri-
sulterebbe che la firma con cui 
la madre ha aperto quel nuovo 
conto è falsa. Il governatore 
avrebbe dunque avuto un ruolo 
attivo nel creare quel patrimo-
nio all’estero nascondendo delle 
somme al fisco e avrebbe poi 
alterato la voluntary simulando 
la successione ereditaria per 
“ripulirlo” con il vantaggio da un 
lato di salvarsi la faccia evitando 
di autodenunciarsi per evasione 
fiscale e dall’altro di evitare le 
sanzioni tributarie, che non rica-
dono sugli eredi. Per il fatto che 
subito dopo lo scudo fiscale ab-
bia inoltre fatto numerose attività 
speculative anche ad alto rischio 
con soldi che potrebbero esse-
re di provenienza illecita è stato 
ipotizzato anche il reato di auto-
riciclaggio.

Questo ennesimo scanda-
lo nel quale Fontana risulta 
coinvolto, unito alla disastrosa 
gestione della emergenza pan-
demica dimostrano come non 
possa restare alla guida della 
Lombardia un minuto di più e 
deve rassegnare immediata-
mente le dimissioni assieme a 
tutta la sua giunta.

Per evitare la zona rossa

Spalmati i dati dei morti in Sicilia
Indagato per falso l’assessore alla sanità Razza, arrestati tre funzionari

Musumeci deve dimettersi
L’ordinanza del GIP Caterina 

Brignone fotografa un quadro 
scellerato e agghiacciante, che 
coinvolge senza eccezione tutte 
le più alte personalità delle istitu-
zioni siciliane, a partire dal Dipar-
timento Regionale per le Attività 
Sanitarie e Osservatorio Epide-
miologico (Dasoe) dell’Assesso-
rato della Salute della Regione, 
per terminare all’interno della 
Giunta Musumeci.

Tutto parte dalla scoperta che 
in un laboratorio di Alcamo (TP) 
erano stai forniti dati falsati su 
decine di tamponi. I PM hanno 
avviato accertamenti, incluse 
molteplici intercettazioni che 
confermano un sistema illegale 
per sfuggire alla proclamazione 
della zona “rossa”, concertato 
dagli stessi organi di governo 
regionale. Come dicono le carte 
infatti, “Considerata la natura e 
le verosimili finalità degli illeciti 
commessi, sarebbe difficile ipo-
tizzare un attivarsi del vertice 
dirigenziale in assenza di avallo 
dell’organo politico”.

L’inchiesta 
e i provvedimenti
I Carabinieri del Nas di Paler-

mo e del Comando provinciale di 
Trapani hanno dato esecuzione 
all’ordinanza di misura cautelare 
agli arresti domiciliari, emessa 
dal gip del Tribunale di Trapani e 
dalla Procura trapanese nei con-
fronti di Maria Letizia Di Liberti, 
dirigente generale del Dasoe, il 
braccio destro dell’assessore 
Razza e funzionario regionale, 
Salvatore Cusimano, e Emilio 
Madonia, dipendente di una dit-
ta che gestisce i flussi informatici 
dell’assessorato. Oltre a loro ri-
sultano indagati anche lo stesso 
assessore regionale alla Sanità 
Ruggero Razza, il suo vice capo 
di gabinetto Ferdinando Croce e 
Mario Palermo, direttore del Ser-
vizio 4 del Dasoe.

A tutti sono contestati i reati 

di falso materiale e ideologico 
in concorso per aver alterato, in 
svariate occasioni il flusso dei 
dati riguardante la pandemia 
SarsCov-2 modificandone il nu-
mero dei positivi e dei tamponi, 
diretto all’Istituto Superiore di 
Sanità, alterando così di fat-
to la base dati su cui adottare i 
discendenti provvedimenti per 
il contenimento della diffusione 
del virus.

In maniera più specifica i mor-
ti sarebbero stati “spalmati” su 
più giorni, i nuovi positivi al Co-
vid fatti sparire dalle statistiche, 
il numero dei tamponi gonfiato 
per fare apparire l’emergenza 
pandemia in Sicilia meno grave 
di quanto fosse. Tutte le parti 
in causa sono coinvolte, alcune 
per aver direttamente falsificato 
i dati, altri per non aver evitato 
che venisse fatto nonostante sia 
ragionevole pensare che sapes-
sero tutto. L’indagine ha infatti 
già documentato oltre 40 episodi 
di falso, l’ultimo dei quali risalen-
te appena al 19 marzo scorso.

Le intercettazioni
I dati alterati sul Coronavirus 

hanno evitato ad esempio che 
Palermo e la sua provincia di-
ventassero zona rossa fin dallo 
scorso 19 marzo. I dati richiede-
vano questo intervento ma sono 
le intercettazioni stesse che con-
fermano l’azione criminale delle 
parti in causa.

In questo caso, per fare un 
solo esempio della moltitudi-
ne di eventi simili, è la dirigente 
generale del Dasoe, Maria Le-
tizia Di Liberti, che discute con 
l’assessore alla Salute Ruggero 
Razza informandolo della grave 
situazione pandemica Covid-19 
nel capoluogo e nella provincia 
di 500 nuovi casi, di cui 255 sog-
getti positivi nel capoluogo e 245 
nella provincia nella quale stanno 
sorgendo nuovi focolai da 30–40 
contagiati ciascuno. La dirigente 
dice che bisognerebbe istituire 

la “zona rossa” quanto meno nel 
capoluogo siciliano dato il supe-
ramento dell’indice di contagio 
di 250 casi su 100.000 abitanti 
su base settimanale.

L’assessore risponde di va-
lutare meglio la situazione pro-
spettata e afferma che vuole 
informare il presidente della 
Regione Musumeci. E in effet-
ti l’assessore Razza informa il 
presidente della drammatica 
situazione palermitana, e in un 
primo momento i due concorda-
no nel dover informare preventi-
vamente le istituzioni locali quali 
il presidente dell’Assemblea 
Regionale Siciliana Gianfranco 
Micciché e il sindaco di Palermo 
Leoluca Orlando.

“Si impone la necessità di 
dichiararla zona rossa. - dice 
Razza al telefono - Su tutta la 
provincia. Decidiamo se glielo 
vogliamo dire oggi o se glielo 
vogliamo dire domani, perché se 
glielo diciamo ad Orlando, Or-
lando se la vende subito”. “Sì, se 
la vende subito”, concorda  poi 
Musumeci. Nei giorni seguenti 
i due non tornano in argomen-
to – il che è inconcepibile data 
l’importanza della questione – fin 
quando il 20 marzo Musumeci 
chiede spiegazioni a Razza, il 
quale “tergiversa”, come sostie-
ne il GIP, dicendo che dopo un 
riconteggio l’area si troverebbe  
sotto la soglia limite per la zona 
rossa. Eppure il giorno prima i 
dati erano chiari e la necessità 
di dichiarare la rossa immedia-
tamente lo era altrettanto. Pos-
sibile che anche Musumeci ab-
bia dimenticato l’allarme in una 
notte?

Nel frattempo in realtà – an-
che ciò emerge da altre intercet-
tazioni – Razza e la Di Liberti di-
scutono animatamente di come 
spalmare contagiati e morti in 
più giorni abbassando l’inciden-
za di oltre due terzi, e addossan-
do insignificanti responsabilità 
alle chiusure domenicali di alcu-
ni istituti e all’assenza di addetti 

amministrativi, senza pensare 
che anche certe questioni di or-
ganici sanitari clamorosamente 
carenti sono di competenza re-
gionale. 

L’ordinanza del GIP
Lapidario e senza appello è 

il quadro criminale che emerge 
dall’ordinanza del GIP, che ripor-
tiamo in brevi estratti: “Emerge 
un quadro a dir poco sconcer-
tante e sconfortante del modo in 
cui sono stati gestiti i dati pande-
mici regionali, in un contesto in 
cui alla diffusa disorganizzazione 
e alla lentezza da parte degli uffici 
periferici incaricati della raccolta 
dei dati si è sommato il dolo di 
organi amministrativi e politici ai 
vertici dell’organizzazione regio-
nale (…) Le inefficienze, gli ina-
dempimenti e le disfunzioni delle 
strutture periferiche sono state 
artatamente sfruttate in funzione 
della alterazione dei dati. 

Quanto al fine ultimo perse-
guito attraverso la deliberata e 
continuata alterazione dei dati 
pandemici, la natura e le conse-
guenze delle condotte delittuose 
e la qualità dei soggetti coinvolti 
e il loro concertato agire indu-
cono a ritenere che gli indagati 
non abbiano perseguito finalità 
eminentemente personali, ma 
abbiano operato nell’ambito di 
un disegno più generale e di na-
tura politica (…) si è cercato di 
dare un’immagine della tenuta 
e dell’efficienza del servizio sa-
nitario regionale e della classe 
politica che amministra miglio-
re di quella reale e di evitare il 
passaggio dell’intera Regione o 
di alcune sue aree in zona aran-
cione o rossa, con tutto quel che 
ne discende anche in termini di 
perdita di consenso elettorale 
per chi amministra (…) Quale 
che sia il disegno perseguito, è 
certo che le falsità commesse 
non hanno consentito a chi di 
competenza di apprezzare la re-
ale diffusione della pandemia in 

Sicilia e di adottare le opportune 
determinazioni e non hanno per-
messo ai cittadini di conoscere 
la reale esposizione al rischio 
pandemico e di comportarsi di 
conseguenza. 

Tutto ciò non sarebbe stato 
possibile senza la piena colla-
borazione di tutti i soggetti in-
dagati, ciascuno dei quali risulta 
calato in un ruolo nevralgico e, 
defilandosi, avrebbe potuto met-
tere in crisi il sistema”.

Musumeci, 
che difende 

il dimissionario 
Razza,  

si deve dimettere
L’assessore Razza, colpito 

in prima persona da documen-
tazioni così evidenti circa il suo 
coinvolgimento diretto e fonda-
mentale e privato dei suoi cel-
lulari, ha rassegnato le proprie 
dimissione, accettate dal boss 
Musumeci. Questo gesto però 
è bel lungi dall’essere assimila-
to ad una ammissione delle sue 
evidenti responsabilità; il suo 
avvocato infatti ha già respinto 
le accuse rilanciando “l’inconsi-
stenza delle accuse e l’errore di 
ricostruzione compiuto da magi-
strati territorialmente incompe-
tenti”. Una difesa disperata che 
parla di “campagna d’odio” e di 
assenza della dimostrazione che 
i dati siano stati forniti in modo 
falsato da quelli realmente invia-
ti.  

Addirittura il difensore ne 
sottolinea con una faccia tosta 
senza precedenti l’alto spessore 
morale, dal momento in cui solo 
un dato ad oggi sarebbe certo: 
”l’assessore Razza con grande 
senso delle istituzioni ha ritenuto 
doveroso dimettersi per non cre-
are intralcio in comparto molto 
delicato nel momento più diffi-
cile e d’emergenza vissuto dalla 

sanità”. Intanto però in risposta 
all’avviso di garanzia, Razza è sì 
comparso davanti ai PM di Tra-
pani, avvalendosi però della fa-
coltà di non rispondere.

Intanto il governatore sici-
liano Nello Musumeci parla di 
“giustizialismo” e di “vergogna 
per alcuni commenti politici che 
fanno accapponare la pelle”, 
e difende a spada stratta Raz-
za e il suo operato, dicendosi 
certo che i fatti saranno chiariti. 
Secondo noi, più che altro sarà 
il suo ruolo da chiarire, per non 
aver approfondito e proseguito 
l’interesse sui dati che gli erano 
stati comunicati, per non aver 
insistito nel vederci – appunto 
– chiaro sui 670 contagi giorna-
lieri di Palermo e provincia, una 
enormità, e lasciando evaporare 
la questione come se nulla aves-
se mai saputo. 

Per il resto, secondo quanto è 
descritto dal GIP e testimoniato 
dalle innumerevoli intercettazioni 
e  dalla rielaborazione corretta 
dei dati di contagiati e di morti, 
sul quadro generale e le respon-
sabilità degli arrestati ci sembra 
non vi siano dubbi. 

Questo atteggiamento crimi-
nale, che sacrifica la sicurezza 
e la salute della popolazione 
per un prestigio politico o forse 
anche per non mettere il basto-
ne fra le ruote ad imprese par-
ticolarmente care agli accoliti di 
giunta che sarebbero ulterior-
mente penalizzate, è sintomo di 
amministrazioni borghesi che si 
sentono onnipotenti e pensano 
sempre di farla franca, complici 
le cricche di potere che si copro-
no a vicenda e che disegnano 
insieme trame di soli interessi 
elettorali che in ultima analisi di-
ventano personali.

È per questo che noi, nell’at-
tesa degli sviluppi che sicura-
mente ci saranno e a prescinde-
re dall’esito ultimo delle indagini, 
chiediamo le dimissioni imme-
diate del destro Musumeci e di 
tutta la sua Giunta.

Una veduta dall’alto della manifestazione per la sanità pubblica lombarda e contro la gestione fallimentare 
dell’emergenza covid. Al centro si nota la partecipazione del PMLI
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ARRESTATA SPIA DELLA RUSSIA

Il capitano Biot passava a Mosca 
segreti della Nato in cambio di soldi

Espulsi due funzionari dell’ambasciata russa
Walter Biot, un capitano 

di fregata della marina mili-
tare in forza all’Ufficio di poli-
tica militare e pianificazione 
dello Stato maggiore della Di-
fesa, è stato arrestato in fla-
grante dai carabinieri del Ros il 
30 marzo scorso a Roma nel-
la zona dell’Eur, mentre pas-
sava informazioni registrate 
su una memoria micro sd in 
cambio di 5.000 euro a Dimit-
ry Ostroukhov, un addetto mi-
litare dell’ambasciata russa fa-
cente parte del Gru, il servizio 
segreto militare all’estero della 
Federazione russa.

Biot, 56 anni, che ha alle 
spalle una lunga carriera sul-
le unità della marina militare, 
prima di approdare nel 2010 
al ministero della Difesa come 
addetto alla sezione interna-
zionale della Pubblica informa-
zione e successivamente agli 
uffici del 3° reparto dello Stato 
maggiore, con accesso a dos-
sier classificati che riguarda-
no comandi Nato e ambascia-
te straniere,  è finito in carcere 
con l’accusa di spionaggio e ri-
velazione di segreto. Da una 
prima verifica sarebbero emer-
si almeno 181 documenti clas-
sificati che il capitano avrebbe 
fotografato con uno smartpho-
ne dal terminale del suo uffi-
cio  e passato ai russi, tra cui 9 
classificati come “segretissimi” 
e 47 come “Nato secret”, un li-
vello di segretezza considera-
to molto alto.

Il funzionario russo è sta-
to immediatamente espulso e 
rimpatriato a Mosca insieme al 
suo diretto superiore, Aleksey 
Nemudrov, considerato il re-
clutatore di Biot. L’espulsione 
è stata notificata all’ambascia-
tore  della Federazione russa 
a Roma, Serghey Razov, con-
vocato alla Farnesina su istru-
zioni del ministro degli Este-
ri Di Maio. Il quale nel dare la 
notizia con un post su Facebo-
ok ha parlato di una “vicenda 
gravissima”, di un “atto ostile” 
per il quale “ci saranno con-
seguenze”. “Non è accettabile 
che si venga a pagare un no-
stro funzionario per avere in-
formazioni Nato”, ha sottoline-
ato con indignazione Di Maio. 
Anche se poi, mostrando  di 
non  voler andare alle estre-
me conseguenze, ha aggiun-
to: “Ma devo dire anche che 
con gli attori internazionali ser-
ve un canale di comunicazione 
per non favorire un’escalation 
che non vuole nessuno”.

Da parte sua l’ambascia-
tore russo ha espresso “ram-
marico” per la decisione del-

la Farnesina e l’auspicio che 
quanto accaduto “non si rifletta 
sui rapporti italo-russi”. Il porta-
voce di Putin, Dimitry Peskov, 
si è limitato a dichiarare che il 
Cremlino non aveva a dispo-
sizione “informazioni su ragio-
ni e circostanze” dell’incidente, 
mentre il ministero degli Esteri 
russo ha protestato contro l’e-
spulsione dei suoi funzionari 
con la formula che essa “non è 
conforme a livello delle relazio-
ni bilaterali”.

Le amicizie di 
Nemudrov in Italia 
L’ufficiale italiano incrimina-

to per spionaggio si difende 
sostenendo che i documen-
ti  trasmessi ai russi sarebbe-
ro di scarsa importanza e di 

aver agito in stato di necessità 
a causa della grave situazione 
familiare, con una moglie rima-
sta senza lavoro a causa del-
la pandemia e quattro figli da 
mantenere, di cui uno disabi-
le. Biot sarebbe stato reclutato 
da Nemudrov, anch’egli ufficia-
le di marina, quando costui ha 
avuto accesso agli uffici dello 
Stato maggiore nel quadro de-
gli scambi di visite tra addet-
ti militari delle ambasciate dei 
due Paesi. 

Nemudrov conosceva a 
fondo l’Italia e padroneggiava 
molto bene l’italiano per aver 
lavorato nel nostro Paese dal 
2003 al 2005 come addetto di 
marina dell’ambasciata e dal 
2017 fino all’attuale espulsione 
come addetto militare, dopo 
una parentesi di servizio in Da-
nimarca. Nel corso di questi 
anni si era fatto molte amicizie, 
in particolare tra gli imprendi-
tori del Nord, gravitanti attor-
no alla Lega e all’Associazione 
Lombardia-Russia di Gianlu-
ca Savoini, che si rivolgevano 
a lui per facilitare le relazioni 
d’affari con il suo Paese.

Risultano diversi contatti tra 
Nemudrov e l’entourage di Sa-
voini, protagonista insieme a 
Salvini dello scandalo del Me-

tropol e dei finanziamenti oc-
culti russi alla Lega tramite il 
commercio clandestino di pe-
trolio. Fu lui ad organizzare la 
logistica della task force an-
ti-Covid di 132 militari, tra cui 
medici e operatori sanitari, in-
viata da Putin in Italia e impie-
gata in Lombardia per sanifi-
care gli ospedali, strettamente 
sorvegliata dai servizi segreti 
italiani. Nel 2018 partecipò alle 
celebrazioni del 110° anniver-
sario del terremoto di Messina 
insieme a Vladimir Yakunin, ex 
generale del Kgb e finanziato-
re e motore del WCF, il reazio-
nario forum mondiale della fa-
miglia che organizzò nel 2019 
un convegno a Verona a cui 
partecipò l’allora ministro le-
ghista Lorenzo Fontana. Yaku-
nin è legato all’oligarca petroli-

fero Kostantin Malofeev, legato 
a sua volta a Salvini e Savoini 
nello scandalo del Metropol.

I rapporti tra Biot e i russi 
erano noti già da diversi mesi 
ai servizi segreti interni dell’Ai-
si, che sorvegliavano stretta-
mente l’ufficiale italiano con 
telecamere installate nel suo 
ufficio e microspie piazzate 
nella sua auto. Ogni mese, nel-
lo stesso giorno e alla stessa 
ora, ignaro di essere costan-
temente seguito, Biot si incon-
trava con il suo contatto in un 
parcheggio della borgata Spi-
naceto, nella periferia ovest di 
Roma, dove avveniva lo scam-
bio tra la micro sd contenente 
i documenti fotografati, nasco-
sta in una scatola di medicina-
li, e il denaro nascosto in una 
scatola identica.

Un segnale politico-
propagandistico

Fin qui la cronaca della vi-
cenda. Viene però naturale 
chiedersi perché, nonostante 
l’ufficiale fosse sorvegliato e 
filmato da mesi (probabilmen-
te da un anno, da quattro mesi 
sicuramente, scrive Carlo Bo-
nini de La Repubblica, giorna-
lista molto ben introdotto negli 
ambienti dei servizi segreti), 
egli non sia stato arrestato pri-
ma. E soprattutto perché alla 
vicenda si sia data tutta questa 
pubblicità, dal momento che  
normalmente quando vengo-
no scoperte delle spie i gover-
ni hanno tutto l’interesse a non 
fare troppo clamore e ad ope-
rare invece dietro le quinte, per 
non rivelare i punti deboli della 
propria intelligence e per non 
esporre le proprie reti di spie a 
inevitabili ritorsioni.  

In questo caso si è scelto in-
vece di aspettare diversi mesi 

per far cessare l’operazione di 
spionaggio, cioè fino ad oggi, 
e di dare ad essa la massima 
pubblicità possibile, con tan-
to di proteste ufficiali ed espul-
sione di diplomatici, come per 
voler lanciare un messaggio 
politico preciso in un momen-
to politico specifico. Quale? L’i-
potesi più verosimile è che sia 
stato scelto proprio questo mo-
mento per far scoppiare il caso 
perché c’era bisogno di mar-
care il cambio di passo, anche 
in politica estera, dal governo 
Conte al governo di unità na-
zionale guidato dal banchiere 
massone Draghi. Il quale non 
a caso ha esordito rimarcan-
do solennemente in parlamen-
to che il suo governo nasceva 
“nel solco dell’appartenenza 
del nostro Paese, come socio 

fondatore dell’unione europea 
e come protagonista dell’Alle-
anza atlantica, nel solco delle 
grandi democrazie occidenta-
li, a difesa dei loro irrinunciabili 
principi e valori”.

Si è voluto in altre parole 
lanciare un segnale alla nuova 
amministrazione Biden che l’I-
talia è strettamente al suo fian-
co e degli Usa nella sua nuova 
politica aggressiva di raffor-
zamento della Nato e di iso-
lamento della Russia e della 
Cina, rompendo di netto con 
la stagione dei due preceden-
ti governi caratterizzati dal rap-
porto privilegiato di Conte con 
Trump, dai rapporti equivoci di 
Salvini con Putin e dalle aper-
ture dell’Italia alla penetrazio-
ne cinese firmando per prima  
l’accordo sulla nuova Via del-
la seta. Beninteso, ciò più sul 
piano politico-propagandisti-
co che agli effetti pratici, dato 
che nemmeno Draghi intende 
interrompere del tutto i canali 
di comunicazione con la Rus-
sia e  pregiudicare irreversibil-
mente gli ingenti rapporti d’af-
fari con quel Paese.

Le trombe atlantiste 
de La Repubblica e lo 

Sputnik V
Commentando le dichiara-

zioni del ministro della Difesa 

Guerini sulla vicenda spionisti-
ca, che aveva parlato di “ferita 
di infedeltà”, che però confer-
ma anche “l’efficienza dei no-
stri apparati”, Francesco Ver-
derami osservava infatti sul 
Corriere della Sera del 2 aprile: 
“Non è un caso che a Mosca 
siano rimasti colpiti — più che 
dall’espulsione dei due funzio-
nari russi di stanza all’amba-
sciata a Roma — dalla ‘pubbli-
cità’ data dall’Italia all’evento. 
D’altronde il nuovo esecutivo 
retto da Mario Draghi ha otte-
nuto la fiducia evidenziando il 
suo profilo ‘europeista e atlan-
tista’”.

Il valore politico-propagan-
distico dell’operazione di Spi-
naceto è confermato anche 
dal grande risalto che le ha 
dato La Repubblica della fa-

miglia Agnelli-Elkann diretta 
dal filoatlantista e filosionista 
Molinari, che con quella noti-
zia ci ha riempito pagine e pa-
gine per alcuni giorni: con titoli 
ad effetto come “Capitale del-
le trame Adesso tutte le spie 
portano a Roma”, “Spiati da 
80 agenti russi”, “Dall’F-35 alla 
portaerei la lista degli obiet-
tivi degli 007 russi in Italia”; 
con un editoriale congiunto 
del segretario di Stato ameri-
cano Blinken e del ministro Di 
Maio, in cui i due ministri de-
gli Esteri ribadiscono i legami 
Italia-Usa, con la “stabilità nel 
Mediterraneo allargato, che 
si estende dall’Afghanistan al 
Sahel” come “obiettivo priori-
tario della nostra cooperazio-
ne”, insieme alla “lotta al terro-
rismo attraverso la Coalizione 
globale anti-Isis”; con un’inter-
vista allo scrittore ed ex spia 
dell’MI6 britannico, Frederick 
Forsyth, secondo il quale con 
Putin al Cremlino le guerre di 
spie “sono diventate perfino 
più aggressive di quanto fos-
sero durante la guerra fred-
da”; con un’intervista dell’a-
merikano Federico Rampini 
all’ex sottosegretario alla Di-
fesa e consigliere di geopoli-
tica dell’amministrazione Usa, 
Lawrence Korb, che esalta l’I-
talia “pilastro della Nato” e la 
Nato “garante di stabilità in 
tutto l’emisfero occidentale, 

come dimostrano anche que-
sti fatti”, e così via. 

Un altro possibile bersaglio 
di questa operazione è il vacci-
no anti-Covid russo Sputnik V, 
che sempre più insistentemen-
te veniva invocato per suppli-
re alle clamorose inadempien-
ze contrattuali nelle consegne 
da parte delle  aziende farma-
ceutiche americane e della in-
glese Astra Zeneca, specie di 
fronte al rifiuto di Biden di aiu-
tare l’Europa in difficoltà con 
la campagna vaccinale finché 
non avrà finito di vaccinare pri-
ma gli americani. Bisognava 
oscurare questo rifiuto e im-
pedire che rinfocolasse le ri-
chieste di approvazione del 
vaccino russo, che né Draghi 
né i vertici della Ue vorrebbe-
ro autorizzare, stante il veto 

posto da Biden su quelli che 
considera strumenti della pe-
netrazione russa in Europa, 
come il gasdotto Nord Stream 
2 dalla Russia alla Germania 
e lo stesso Sputnik V. Difatti di 
quest’ultimo e di un possibile 
accordo italo-russo per produr-
lo in Italia, che sembrava rea-
lizzabile, ora non si sente qua-
si più parlare. 

Resta il fatto che questa 
vicenda conferma lo scontro 
sempre aspro tra le superpo-
tenze che ha come terreno il 
nostro territorio e il Mediter-
raneo, come ha dichiarato in 
un’intervista al Giornale Mar-
co Minniti, recentissimamen-
te dimissionario dal parlamen-
to per andare a presiedere la 
fondazione Med-Or di Leonar-
do (ex Finmeccanica): ““Episo-
di come questi sono sempre 
parte di un’operazione molto 
più vasta di cui è difficile sta-
bilire l’ampiezza. Sia perché 
dimostrano come l’Italia sia fi-
sicamente immersa in un Me-
diterraneo trasformato in uno 
scenario geopolitico dove si 
gioca non solo la sicurezza 
dei paesi che vi si affacciano, 
ma dall’intero pianeta”. “La po-
sizione statunitense è assai 
meno estranea alla questio-
ne mediterranea - ha aggiun-
to Minniti- e non più disposta 
a ignorare la presenza russa 
nelle basi in Cirenaica”.  
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 Alcune navi della marina russa operative in una esercitazione. La Russia ha la base navale di Tartus in Siria

Una immagine delle esercitazioni navali Nato “Dynamic Manta 2021” da-
vanti le coste della Sicilia



“In primo luogo ci rivolgiamo ai Partiti con la bandiera rossa e la falce e martello - con 
molti di essi collaboriamo già nel Coordinamento delle sinistre di opposizione - perché si incontrino 
al più presto per concordare una linea unitaria antidraghiana e le relative iniziative per applicarla, 
nonché per elaborare un progetto per una nuova società. Chi tra essi ha un maggiore rapporto con 
le masse prenda l’iniziativa della convocazione degli altri Partiti.
In secondo luogo ci rivolgiamo al proletariato perché rifletta sul compito che Marx ha indicato 
nel 1864 alle operaie e agli operai di tutto il mondo, in occasione dell’inaugurazione dell’Associazione 
internazionale dei lavoratori, e cioè “conquistare il potere politico è diventato il grande dovere della 
classe operaia”. E con questa consapevolezza assuma un atteggiamento di lotta dura contro il governo 
Draghi e il capitalismo ponendosi l’obiettivo della conquista del potere politico e del socialismo.
In terzo luogo ci rivolgiamo alle anticapitaliste e agli anticapitalisti sempre più numerosi 
e combattivi presenti nella CGIL, nei sindacati di base, nelle Assemblee delle lavoratrici e dei 
lavoratori combattivi, nei centri sociali e nei vari movimenti di lotta perché rompano col riformismo, il 
parlamentarismo, il costituzionalismo e imbocchino la via dell’Ottobre per il socialismo, cominciando 
a spendere la loro forza per buttare a gambe all’aria il governo Draghi.
In quarto luogo ci rivolgiamo alle ragazze e ai ragazzi di sinistra del movimento studentesco 
e in ogni altro movimento, compresi quelli ecologisti e del clima, perché siano gli alfieri della lotta 
contro il governo Draghi e studino il marxismo-leninismo-pensiero di Mao, a partire dal “Manifesto 
del Partito comunista” di Marx ed Engels e “Sulla giusta soluzione delle contraddizioni in seno al 
popolo” di Mao, per verificare se esso è la teoria giusta per conquistare il nuovo mondo a cui aspirano.

In quinto luogo ci rivolgiamo alle intellettuali e agli intellettuali democratici antidraghiani 
perché valutino senza pregiudizi la posizione del PMLI su questo governo e, se la ritengono di 
qualche interesse, si confrontino con noi per ricercare una intesa comune.”

Cinque calorosi appelli 
alle forze antidraghiane

Documento del Comitato centrale del PMLI del 19 febbraio 2021 - Contro il governo Draghi del capitalismo, della grande finanza e dell’Ue imperialista. Per il so-
cialismo, il potere politico del proletariato e per difendere gli interessi del popolo   -   http://www.pmli.it/articoli/2021/20210219_08_DocCcPMLIgovernoDraghi.html
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NEL LAZIO DI ZINGARETTI CONCORSO 
PER SOLI PIDDINI

A Roma l’assessore M5S Lemmetti ha fatto assumere la fidanzata
Un concorso pubblico ban-

dito dal Comune di Allumiere, 
un paesino di 3.800 abitanti 
che si trova nella Città metro-
politana di Roma ed è retto 
da una giunta di “centro-sini-
stra” presieduta dal sindaco 
Antonio Pasquini del PD, si è 
concluso lo scorso dicembre 
con l’assunzione di 4 impie-
gati comunali, e tutto questo 
risulta pienamente regola-
re, ma a suscitare scandalo 
è il fatto che gli altri 86 can-
didati in graduatoria - ritenuti 
comunque idonei allo svolgi-
mento di mansioni pubbliche 
corrispondenti e quasi tutti, 
guarda caso, iscritti al PD - 
potranno essere assunti, con 
contratto a tempo indetermi-
nato, da altri enti pubblici en-
tro l’ambito territoriale del La-
zio tramite una convenzione 
da essi sottoscritta con il Co-
mune di Allumiere.

I nomi dei candidati idonei 
sono in primo luogo quelli di 
alcuni collaboratori del presi-
dente del Consiglio regiona-
le del Lazio Mauro Buschi-
ni del PD, e poi di esponenti 
ed amministratori locali, del-
lo stesso partito, di diver-
si comuni della provincia di 
Roma. Per quanto riguarda 
la Regione Lazio, su 16 po-
sti disponibili, a dicembre il 
Consiglio regionale aveva 
contattato per le assunzioni, 
attingendo alla graduatoria, 
24 persone, e nello stesso 
periodo il Comune di Civita-
vecchia aveva richiesto 3 di-
pendenti, quello di Ladispoli 
altri 3 e il Comune di Guido-
nia Montecelio otto, mentre il 
Comune di Tivoli ha assun-
to altre 5 persone. Dall’ini-
zio di quest’anno hanno poi 
già attinto alla stessa gra-
duatoria anche i Comuni di 
Bracciano, Anguillara, Mon-
terotondo, mentre stanno 
predisponendo gli atti per 

perfezionare le convenzioni 
o hanno richiesto la dispo-
nibilità all’utilizzo della gra-
duatoria anche i Comuni di 
Tolfa, di Cerveteri, di Mon-
talto di Castro, di Ferentino, 
di Mentana e la Asl Roma 4.

In particolare, sono sta-
ti già assunti alle dipenden-
ze della presidenza d’aula 
del Consiglio regionale del 
Lazio diretto da Buschini, e 
presso la quale lavora da tre 
anni lo stesso sindaco di Al-
lumiere, Antonio Pasquini, 16 
persone, tutti legati al Parti-
to Democratico: Matteo Mar-
coni, segretario del circolo di 
Trevignano Romano, Arianna 
Bellia, assessore a San Ce-
sareo, Augusta Morini, as-
sessore a Labico, Paco Fra-
cassa, segretario del circolo 
di Allumiere, Andrea Palladi-
no, segretario del circolo di 
Frosinone, oltre a tre militan-
ti dello stesso partito di Allu-
miere, Civitavecchia e Roma. 
Tra gli otto assunti al Comu-
ne di Guidonia Montecelio è 
legato al PD Marco Palum-
bo, presidente della commis-
sione trasparenza in Campi-
doglio a Roma e da febbraio 
del 2019 impiegato nell’uffi-
cio di gabinetto di Buschini, 
e sono del PD un assesso-
re di Isola Liri e due attivisti, 
moglie e marito, di Civitavec-
chia, mentre al Comune di Ti-
voli sono entrate due sorelle, 
Micaela e Francesca Carlini, 
militanti e attiviste del PD.

Anello di congiunzione tra 
il PD laziale e il Comune di 
Allumiere, che ha bandito il 
concorso che ha permesso 
le assunzioni di militanti del 
PD in tutto il Lazio, è il sinda-
co di Allumiere, Antonio Pa-
squini: in servizio dal 1996 
nel corpo forestale dello Sta-
to (un corpo sciolto nel 2016 
e il cui personale è confluito 
quasi tutto nell’arma dei ca-

rabinieri), Pasquini è diven-
tato sindaco di Allumiere nel 
2017 candidato proprio dal 
PD e l’anno successivo è sta-
to comandato, dalla stazione 
dei carabinieri forestali di Ci-
vitavecchia presso cui presta 
servizio dal 2017, proprio nel 
Consiglio di presidenza della 
Regione Lazio. 

Se la vicenda è pienamen-
te regolare da un punto di vi-
sta strettamente formale e 
giuridico, ovviamente non lo 
è da quello politico, tanto che 
suona come un pesante di-
sappunto contro il PD laziale, 
governato da Nicola Zinga-
retti, il commento sulla vicen-

da di Matteo Orfini, ex com-
missario del PD romano: “è 
sconcertante” ha affermato 
l’esponente politico, aggiun-
gendo che è “necessario fare 
chiarezza subito, senza timi-
dezze”. 

Ma se Atene piange, Spar-
ta non ride, e se Atene è il 
Partito Democratico, Sparta 
è il Movimento Cinque Stelle.

Infatti il pentastellato Gian-
ni Lemmetti, assessore al Bi-
lancio del Comune di Roma, 
ha tentato alla fine di marzo 
di fare assumere con con-
tratto a tempo indeterminato 
la propria fidanzata, Silvia Di 
Manno, nello staff di un altro 

esponente della giunta capi-
tolina nonché collega nel mo-
vimento politico, l’assessore 
all’Urbanistica Luca Montuo-
ri. Il contratto prevedeva una 
retribuzione da 23mila euro 
l’anno a una persona, Silvia 
Di Manno, che di mestiere fa 
la dipendente presso una li-
breria e che non ha mai avuto 
alcuna esperienza in campo 
amministrativo: ciononostan-
te nel testo della delibera di 
assunzione del 15 marzo 
2021 si legge che “l’assesso-
re all’Urbanistica, Luca Mon-
turi, ha chiesto di procedere 
alla predisposizione dei ne-
cessari atti volti all’instaura-

zione di un rapporto di lavo-
ro a tempo determinato nei 
confronti della dott.ssa Silvia 
Di Manno, cui sarà affidato il 
compito di curare l’organiz-
zazione quotidiana degli im-
pegni istituzionali, dei con-
tatti e dei rapporti con gli altri 
assessorati”.

Scoperta la relazione che 
lega l’assessore capitolino 
alla Di Manno, quest’ultima 
si è dovuta dimettere, se non 
altro per non compromettere 
la carriera politica del suo fi-
danzato, il giorno dopo l’as-
sunzione a seguito delle pre-
se di posizione dell’opposi-
zione capitolina.

INCHIESTA DELL’ANTIMAFIA

Soldi ai clan in cambio di 
voti a FdI della Meloni

Esponenti di FdI in provincia di Latina hanno pagato alla malavita 
decine di migliaia di euro in cambio di protezione e voti

Già il 7 gennaio dello scor-
so anno, durante un’udienza 
del processo di Latina contro 
il clan malavitoso Di Silvio, il 
collaboratore di giustizia Ago-
stino Riccardo, già affiliato 
allo stesso gruppo criminale e 
ancora prima al clan Travali, 
aveva affermato in qualità di 
testimone che gli attuali par-
lamentari di FdI Fabio Ram-
pelli e Nicola Calandrini ave-
vano avuto, insieme ad altri 
esponenti minori dello stesso 
partito, numerosi contatti con 
il sodalizio malavitoso a parti-
re dal 2013 al fine di ottenere 
protezione, visibilità e voti.

Ora davanti ai magistra-
ti romani della Direzione Di-
strettuale Antimafia, che stan-
no indagando sui rapporti tra 

clan malavitosi romani e mon-
do della politica, lo stesso Ric-
cardo ha affermato che fu la 
stessa Giorgia Meloni, in pri-
ma persona, a tenere lo stes-
so tipo di rapporti.

Il pentito ha fatto verbaliz-
zare che Fratelli d’Italia fece 
avere nel mese di maggio del 
2013 al clan nomade Travali 
35mila euro per comprare voti 
e attaccare manifesti a favore 
di Pasquale Maietta, deputato 
di FdI dal 2013 al 2018: “Ma-
ietta ha detto alla Meloni – ha 
affermato ai magistrati il colla-
boratore di giustizia - che c’e-
ra bisogno di pagare i ragazzi 
presenti per la campagna elet-
torale e la Meloni ha risposto: 
‘Dì a questi ragazzi che ne 
parlino con il mio segretario’”, 

chiarendo poi che i “ragaz-
zi” ai quali si riferiva facevano 
parte di un clan di Latina che 
la stessa Direzione Distrettua-
le Antimafia di Roma conside-
ra a tutti gli effetti un’organiz-
zazione di stampo mafioso.

“Maietta – ha precisato 
Agostino  Riccardo ai magi-
strati antimafia – ci presentò 
nel 2013 Giorgia Meloni. Era 
presente anche il suo auti-
sta. Parlavamo della campa-
gna elettorale e Maietta disse 
alla Meloni che noi eravamo i 
ragazzi che si erano occupa-
ti delle campagne precedenti 
per le affissioni e per procura-
re voti”.

Fu Maietta – stando al rac-
conto del collaboratore di giu-
stizia - a dire alla Meloni che 

i ragazzi del clan dovevano 
essere pagati, e quest’ultima, 
stando al racconto del colla-
boratore di giustizia, rispose 
di parlarne con il suo segre-
tario: “il segretario in dispar-
te – ha evidenziato il pentito – 
e solo io e il mio gruppo pre-
senti, ci ha detto: ‘Senza che 
usiamo i telefoni diamoci un 
appuntamento presso il Caffè 
Shangrila a Roma’”, e lo stes-
so collaboratore ha chiarito 
che al bar ci fu un accordo in 
base al quale, in una succes-
siva occasione, il segretario 
della Meloni, agendo su pre-
cise disposizioni di quest’ul-
tima, avrebbe effettivamente 
consegnato all’interno di una 
busta di pane 35mila euro in 
contanti al gruppo malavitoso.

TUCCI, DEPUTATO M5S, 
INDAGATO PER FATTURE FALSE

Riccardo Tucci, deputa-
to del M5S dal 2018, si trova 
sotto indagine da parte della 
procura di Vibo Valentia con 
l’accusa di falsa fatturazione 
nell’ambito di un’indagine che 
coinvolge complessivamente 
cinque soggetti e che ha por-
tato, lo scorso 28 gennaio, il 
giudice per le indagini preli-
minari della stessa località a 
emettere un decreto di seque-
stro preventivo e un’ordinanza 
di misura cautelare interdittiva.

I magistrati vibonesi han-
no scoperto, come si leg-
ge testualmente nella richie-
sta di misure cautelari, “una 
complessa e insidiosa ed ar-
ticolata frode fiscale” ideata 
da Vincenzo Maria Schiavel-
lo, attuale titolare della socie-
tà Autoelettrosat ed ex socio 
di Riccardo Tucci, emersa a 
seguito di una verifica fisca-
le sull’azienda relativamente 
alla quale i magistrati hanno 
accertato “la verosimile esi-
stenza – si legge nel decreto 
di sequestro – di un comples-
so meccanismo di frode fisca-
le messo in atto attraverso 

l’utilizzo di società ‘cartiere’, 
apparentemente terze rispet-
to alla società verificata”. Tra 
queste società ideate per sco-
pi fraudolenti c’era anche  la 
cooperativa Assistenza servizi 
telematici satellitari, della qua-
le il deputato ha avuto la titola-
rità fino al 2018, quando è sta-
to eletto alla Camera, per poi 
passare al cugino Adriano la 
carica di amministratore unico 
di quest’ultima società che co-
munque, secondo i magistra-
ti, ha continuato a prestare “i 
relativi servizi esclusivamente 
in favore della società verifica-
ta e della ditta individuale di 
Schiavello”. 

Coinvolto nell’indagine è 
anche Adriano Tucci, cugino 
del deputato, al quale è sta-
to notificato un decreto di se-
questro per 19.200 euro. A lui i 
magistrati contestano di avere 
continuato l’attività di falsa fat-
turazione, in qualità di nuovo 
amministratore di Assistenza 
servizi telematici satellitari, a 
favore della società di Schia-
vello.

“Gli accertamenti espleta-

ti dalla guardia di finanza – 
scrive il giudice per le indagini 
preliminari nel suo decreto di 
sequestro – rassegnano con 
palmare evidenza la sussi-
stenza di un’unica realtà im-
prenditoriale, avente quale 
effettivo dominus Schiavel-
lo Vincenzo Maria, che, gra-
zie allo schermo di società 
formalmente terze, mediante 
emissione di fatture per ope-
razioni inesistenti e le conse-
guenti fraudolente dichiarazio-
ni, ha acquisito profitti illeciti”: 
tali operazioni sono state fina-
lizzate, secondo i magistra-
ti, a consentire alla società di 
Schiavello, e anche alla sua 
ditta individuale, di dedurre, 
per ciò che riguarda le impo-
ste sui redditi e l’Irap, l’imponi-
bile delle fatture emesse dal-
le cooperative, e consentendo 
altresì all’ex socio di Riccardo 
Tucci di poter detrarre, ai fini 
dell’Iva, l’imposta relativa alle 
fatture e aumentare i costi al 
fine di ridurre il reddito fisca-
le da sottoporre a tassazione.

Nei confronti di Schiavello 
il giudice per le indagini preli-

minari ha emesso un decreto 
di sequestro per oltre 775.000 
euro e ha disposto l’interdizio-
ne di 12 mesi per l’attività di 
impresa.

Secondo quanto ricostru-
ito dalla procura nel 2014 la 
fatturazione per operazioni 
inesistenti ammonta a euro 
18.300,00, nel 2015 a euro 
222.400,00, nel 2016 a euro 
204.600,00, nel 2017 a euro 
219.600,00 e nel 2018 a euro 
36.600,00.

I magistrati ritengono che il 
deputato del M5S si sia pre-
stato a favorire tali spudorate 
operazioni dall’ottobre 2014 al 
febbraio 2018, quando è sta-
to eletto alla Camera con lo 
slogan pentastellato “onestà, 
onestà!“, l’emissione di fatture 
per un totale di 701.500 euro, 
attraverso le quali la società di 
Schiavello ha potuto evadere 
allegramente sia le imposte 
sui redditi sia l’Iva. 

I magistrati inquirenti han-
no inoltre accertato che il de-
putato, oltre a favorire l’eva-
sione fiscale dell’ex socio, 
ha usufruito di questo siste-

ma truffaldino per consen-
tire di evadere le tasse alla 
sua stessa società in quanto 
“nella sua qualità di rappre-
sentante legale dell’Assisten-
za servizi telematici satellita-
ri fino al 19 marzo 2018, – si 
legge nel capo d’imputazio-
ne – al fine di evadere le im-
poste aumentando i costi da 
portare in deduzione del red-
dito e in detrazione dell’impo-
sta sul valore aggiunto, dopo 
aver fatto annotare nella con-
tabilità della società la fattura 
n. 411 del 10.03.2015 emes-
sa dalla Autoelettrosat srl re-
lativa ad operazioni oggettiva-
mente inesistenti, la utilizzava 
nelle dichiarazioni delle impo-
ste dirette e dell’Iva dell’anno 
2015, ed in tal modo evadeva 
le imposte per un ammontare 
pari a 9.900,00 euro”. 

Altri indagati sono Luigino 
Schiavello e Domenico Gar-
cea, che hanno ricoperto in 
passato la carica di ammini-
stratore della cooperativa Au-
toelettrosat, e dalle indagini si 
è accertato che all’epoca dei 
fatti contestati risultava so-

cia cooperatrice anche Stel-
la Franzone, ovvero l’attuale 
convivente di Riccardo Tuc-
ci, il cui padre, Nicola Fran-
zone, è stato arrestato il 18 
luglio 1994 per usura e il cui 
zio, Domenico Franzone, è 
stato condannato il 29 dicem-
bre scorso dal giudice dell’u-
dienza preliminare di Vibo Va-
lentia a 4 anni di reclusione 
per concorso in estorsione ai 
danni di due imprenditori ed 
era stato già condannato nel 
2018 in via definitiva a 12 anni 
e 6 mesi di reclusione per as-
sociazione mafiosa, in quan-
to appartenente al clan della 
‘ndrangheta Lo Bianco. 

Con non poco imbarazzo, 
alla luce sia delle accuse pe-
nali a lui dirette sia dell’imba-
razzante ambiente familiare 
da cui proviene la sua ami-
chetta, il senatore Nicola Mor-
ra del M5S, presidente del-
la commissione parlamentare 
antimafia, ha immediatamen-
te chiesto la sospensione dal 
movimento di Riccardo Tuc-
ci, che ha dovuto necessaria-
mente autosospendersi.
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Piano vaccinale anti Covid nel caos

Il fiasco del commissario Longo
nella sanita’ calabrese
L’ex “super” poliziotto Longo deve dimettersi

��Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
della provincia 
di Reggio Calabria 
del PMLI

Venerdì 2 aprile il commissa-
rio ad acta per la sanità in Cala-
bria, Guido Longo, ha aggiorna-
to con proprio decreto il piano 
vaccinale contro il Covid-19.

Il precedente piano approva-
to l’11 gennaio scorso e scadu-
to il 31 marzo ha mostrato finora 
tutti i suoi limiti organizzativi: la 
Calabria in notevole ritardo ri-
spetto le altre regioni d’Italia 
continua a occupare l’ultimo 
posto per dosi consegnate e 

somministrate.
Vergognosi gli assembra-

menti che si verificano gior-
nalmente, fin dalle prime luci 
dell’alba, al centro vaccinale di 
Palazzo Campanella a Reggio 
Calabria, proprio sotto gli occhi 
delle “forze dell’ordine”, dove 
nelle settimane scorse centinaia 
anziani e persone fragili, dopo 
ore e ore d’attesa, sono state 
costrette a tornare a casa per-
ché le dosi Pfizer erano termina-
te. Per non parlare poi del caso 
clamoroso dell’anziana donna 
cui al secondo richiamo è stato 
somministrato un vaccino diver-
so dal primo.

Nel piano aggiornato dall’ex 
“super” poliziotto Guido Longo 

si parla di dare priorità agli ospiti 
delle RSA e agli over 80 affidati 
ai medici di medicina generale 
in cui è “inclusa la somministra-
zione a domicilio delle persone 
che non possono deambulare in 
modo autonomo”. E si invitano 
le categorie interessate a utiliz-
zare un nuovo sistema di preno-
tazione disponibile sull’apposita 
piattaforma gestita da Poste ita-
liane che non sembra decollare. 
Il piano effettua inoltre una rico-
gnizione dei punti vaccinali in 
Calabria, attualmente sono 97, 
ai quali si andranno ad aggiun-
gere nuovi hub dislocati provin-
cia per provincia.

Tra le principali “novità”, tro-
viamo invece alcune indicazioni 

operative per il sequenziamento 
delle varianti Covid-19 identifi-
cate nei laboratori dell’ospedale 
Pugliese Ciaccio e dell’azienda 
ospedaliera universitaria Mater 
Domini di Catanzaro. Si preve-
de di arrivare “ad una capacità 
di identificazione delle varian-
ti su base routinaria di circa il 
10-20% sul totale dei tamponi 
giornalieri, fermo restando la 
disponibilità di reagenti dedicati 
specificatamente al sequenzia-
mento del genoma virale o parte 
di esso”.

Ma tra il dire e il fare c’è di 
mezzo il sistema informativo 
regionale (Sec-Sisr) costato 
in 7 anni 36 milioni di euro, un 
network che in teoria dovrebbe 

archiviare, aggiornare e rende-
re immediatamente disponibile 
ogni dato, dai posti letto alle 
prestazioni ospedaliere, dalle 
buste paga dei dipendenti di 
Asp e ospedali all’anagrafica 
dei medicinali, dalla mobilità 
sanitaria attiva e passiva al fa-
scicolo sanitario elettronico. 
Ad oggi, il sistema funziona in 
maniera molto approssimativa 
costringendo le stesse Asp a 
spendere centinaia di migliaia 
di euro in software gestionali 
locali, quindi non centralizzati, 
senza i quali tutto rischierebbe 
di bloccarsi definitivamente.

Insomma, sono passati oltre 
tre mesi dall’insediamento del 
nuovo commissario e a livello 
sanitario nulla sembra essere 
cambiato in Calabria. Un fiasco 
totale.

A chiedere a gran voce le di-
missioni di Longo, che arrogan-

temente scarica le proprie re-
sponsabilità sugli utenti che non 
saprebbero prenotarsi, è sceso 
in piazza il movimento progres-
sista Fem.in Cosenza.

Proprio a Cosenza e provin-
cia, dopo lo scandalo sui bilanci 
truccati all’Asp, che tra l’altro 
vede indagato l’ex generale 
Cotticelli, si stanno registrando 
le maggiori criticità organizzati-
ve. “Se questo è lo stato dell’ar-
te - si legge in un comunicato 
Facebook di Fem.in Cosenza 
- siamo pronti a mobilitarci di 
nuovo e lo faremo fino a quan-
do non otterremo le dimissioni 
di Longo, la fine del commis-
sariamento, l’annullamento del 
debito sanitario e un nuovo pia-
no strutturale per la sanità ca-
labrese”. Noi marxisti-leninisti 
ci uniamo a questa importante 
battaglia.

Campagna europea “Nessun profitto sulla pandemia” 
promossa in Italia da CGIL e altre 90 organizzazioni

Il 7 aprile “clic day” con la parola 
d’ordine “O i brevetti o la vita”

In occasione della Giorna-
ta mondiale della salute, che si 
celebrerà il prossimo 7 aprile, il 
Comitato Italiano della Campa-
gna Europea Diritto alla Cura, 
promossa da oltre 90 organizza-
zioni tra cui laCgil, con lo slogan 
“O i brevetti o la vita” torna a 
mobilitarsi per invitare quante più 
persone possibile a firmare l’Ini-
ziativa dei Cittadini Europei “Tutti 
hanno diritto alla protezione da 
Covid 19. Nessun profitto sulla 
pandemia” (noprofitonpandemic.
eu/it/). L’obiettivo dell’ICE è rac-
cogliere 1 milione di firme per 
chiedere all’Ue di modificare gli 
accordi commerciali con una so-

spensione, almeno temporanea, 
dei brevetti dei vaccini.

“Lo sviluppo del vaccino con-
tro il COVID-19 – si legge in una 
nota della Cgil nazionale – ha 
richiesto miliardi di fondi pubbli-
ci. Nonostante i contribuenti ab-
biano pagato per la ricerca e lo 
sviluppo di vaccini e farmaci, a 
causa dei brevetti singole azien-
de hanno il controllo su questi 
prodotti, resi così inaccessibili a 
milioni di persone”.

“Fino ad oggi – sottolinea la 
Confederazione – l’accesso alla 
campagna vaccinale è stato ca-
ratterizzato da una inaccettabile 
disparità tra Paesi ricchi e Paesi 

poveri, con gravi conseguenze 
che vanno ben oltre l’iniquità. 
In un mondo globalizzato come 
quello in cui viviamo, lasciare in-
dietro qualcuno significa restare 
indietro tutti”.

Per la Cgil e per gli altri sog-
getti promotori della Campagna 
“è fondamentale che l’accesso 
ai vaccini sia garantito a livello 
globale per evitare che ulteriori 
varianti del virus si sviluppino e 
vanifichino gli sforzi fatti finora. 
La salute è un diritto umano ed è 
tempo che sia un diritto per tutti”.

Il 7 aprile, in concomitanza con 
il clic day, si terrà una diretta online 
sulla pagina Facebook italiana del-

la campagna dalle ore 18 in poi, a 
cui, tra gli altri, parteciperanno con 
video o in presenza Moni Ovadia, 
Paolo Rossi, Ascanio Celestini, 
Bebo Storti, Renato Sarti, Dario 
Vergassola, Silvio Garattini, don 
Virginio Colmegna, Cochi Ponzo-
ni, Ricky Gianco, Giulia Anania, 
Stefano Belotti “Cisco”, Claudio 
Bisio, Brunori Sas, Giulio Cavalli, 
Comunità Officina, Luigi Ferrajoli, 
Paolo Hendel, Maurizio Maggiani, 
Giovanna Marini, Marco Presta e 
Antonello Dose, David Riondino, 
Marco Rovelli, Andrea Satta – Te-
tes de Bois, Guido Silvestri (in arte 
Lupo Alberto). Altre importanti 
adesioni sono in arrivo.

Studio pubblicato dalla rivista Lancet

Brescia, la città più inquinata d’Europa
Nella Pianura Padana le otto città italiane tra le prime quindici in 

Europa dove si muore di eccesso di polveri sottili
Un dettagliato studio, pubbli-

cato lo scorso 19 gennaio sul sito 
ecologista The Lancet Planetary 
Health e finanziato dal ministero 
per l’Innovazione spagnolo oltre 
che dal Global Health Institute, 
ha fatto luce sull’inquinamento 
dell’aria e sulla mortalità precoce 
degli abitanti delle città europee 
dovuta a tale fattore.

La ricerca, che ha preso in 
considerazione oltre mille tra cit-
tà e aree metropolitane europee 
di 31 Paesi diversi, ha messo in 
evidenza che più di 52mila morti 
premature, che avvengono ogni 
anno in tali luoghi, potrebbero 
essere evitate applicando le linee 
guida dell’Organizzazione Mon-
diale della Sanità sulle polveri 
sottili (PM2,5) e sul biossido di 
azoto (NO2), e non mancano dati 
sconfortanti sulle città italiane.

Le polveri sottili vengono ge-
nerate direttamente dall’industria, 
dal riscaldamento e dai veicoli a 
motore, e il biossido di azoto si 
genera, per trasformazioni chimi-
che che avvengono nell’aria, da-
gli ossidi di azoto, i quali trovano 
la loro origine soprattutto negli 
scarichi dei veicoli a motore.  

Nella classifica delle città eu-
ropee dove più alto è il tasso di 

mortalità dovuto alle polveri sot-
tili (PM2.5) il primo posto viene 
assegnato a Brescia, che viene 
considerata complessivamente 
da Lancet la città più inquina-
ta d’Europa, dove ogni anno, 
se si rispettassero le indicazioni 
dell’Oms per ridurre la conta-
minazione dell’aria, potrebbero 
salvarsi 232 vite (che potrebbe-
ro diventare 309 se i livelli di in-

quinamento fossero bassi come 
le città europee più pulite), che 
costituiscono circa un decimo di 
tutti i decessi di quell’area.

Sempre per ciò che riguarda la 
classifica dell’inquinamento per 
polveri sottili Bergamo risulta al 
secondo posto, Vicenza al quarto 
e Saronno (VA) all’ottavo, ma altre 
città della Pianura Padana risulta-
no in posizioni allarmanti, come 

Verona (all’undicesimo posto), 
Milano (al tredicesimo), Treviso 
(al quattordicesimo) e Padova (al 
quindicesimo). 

Così, per ciò che riguarda l’in-
quinamento da polveri sottili, sul 
poco invidiabile elenco delle pri-
me quindici città ben otto sono in 
Italia.

Per ciò che riguarda la classi-
fica europea delle città più inqui-
nate da biossido di azoto (NO2) 
Torino è al terzo posto, Milano 
al quinto, Brescia al diciannove-
simo,  e, distanziate, ci sono an-
che Genova, Bergamo, Padova, 
Como, Verona, Gallarate e Bolo-
gna.

Quasi tutte le città elencate 
si trovano nell’area della Pianura 
Padana: quest’ultima, si legge 
nello studio, è “un’area altamen-
te urbanizzata, caratterizzata da 
elevate emissioni da traffico e in-
dustrie e condizioni meteorologi-
che frequentemente stagnanti le-
gate alla valle, che portano ad un 
aumento delle concentrazioni”. 

Le città europee che hanno 
una migliore situazione per polve-
ri sottili e biossido di azoto sono 
tutte dell’Europa settentrionale: 
Reykjavyk in Islanda, Tromso in 
Norvegia e Umea in Svezia.

Appello lanciato dal PCI

No alla propaganda 
neofascista 

nelle biblioteche 
della Repubblica!

Riceviamo e volentieri pubbli-
chiamo.

In questi giorni, alcuni orga-
ni di stampa e di informazione 
hanno dato la notizia che diversi 
istituti e biblioteche italiane, così 
come è già accaduto in Germa-
nia, hanno ricevuto in dono da 
amministrazioni comunali, sin-
daci, assessori e deputati vari 
materiali, in particolare libri, opu-
scoli e fumetti, che inneggiano al 
fascismo, presentano Mussolini 
come eroe e gli immigrati come 
una terribile minaccia, utilizzano 
la vicenda delle foibe per infanga-
re la Resistenza e diffondere il più 
bieco revisionismo storico.

Si tratta di un segnale preoc-
cupante e grave, soprattutto per 
il fatto che a farsi promotori di 
tali iniziative sono esponenti delle 
istituzioni democratiche nate dal-
la Resistenza. È un fatto, dunque, 
che necessita della più ferma 
condanna, unitamente alla mes-
sa in campo di ogni utile iniziativa 
atta ad affermare concretamen-
te le disposizioni costituzionali 
ed il quadro legislativo che ne 
discende in materia di persegui-
mento dell’apologia del fascismo 
e di ricostituzione di formazioni 
politiche che ad esso si rifanno. 
Non siamo, peraltro, di fronte a 
una novità, ma alla conferma di 
un crescendo di azioni che van-
no ricondotte anche al processo 

di revisionismo storico in atto da 
tempo nel nostro Paese, lo stes-
so che ha cercato di equiparare 
vincitori e vinti della guerra di 
Liberazione in nome di una ine-
sistente esigenza di pacificazione 
nazionale, finendo con lo svilire il 
ruolo della Resistenza nella na-
scita della nostra Repubblica e il 
ruolo dei valori dell’antifascismo 
nella Carta Costituzionale.

Che lo stesso presidente del 
consiglio Draghi, nel suo discor-
so di insediamento, come op-
portunamente sottolineato dal 
presidente dell’ANPI, non abbia 
fatto cenno ai valori fondanti la 
Repubblica è a tale proposito 
emblematico.

Siamo di fronte, quindi, a una 
china pericolosa, che rende pos-
sibile ad esponenti istituzionali 
della destra di inneggiare plasti-
camente al fascismo, di rifarsi 
apertamente alla pagina più buia 
della storia del nostro Paese. A 
tale deriva occorre porre un argi-
ne, è tempo di chiamare a raccol-
ta la parte migliore del Paese, è 
tempo di antifascismo militante.

Noi, il PCI, ci sentiamo forte-
mente impegnati in tale direzio-
ne, abbiamo le carte in regola per 
esserlo, e non ci stancheremo di 
lottare per costruire il più ampio 
e coerente fronte unitario di lotta 
contro ogni tipo di rigurgito neo-
fascista.

Una “veduta” (ma a causa dello smog non si vede quasi niente) di Bre-
scia, la più inquinata d’Italia, nella Pianura padana insieme a Milano e 
Torino

Reggio Calabria. Uno dei numerosi presidi che a novembre 2020 sono 
stati organizzati nella regione per rivendicare una assistenza sanitaria 
pubblica e adeguata all’emergenza covid
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Comunicato della Cellula “F. Engels” della Valdisieve (Firenze) del PMLI

IL CONSIGLIO COMUNALE DI PONTASSIEVE SI ALLINEA 
AL REVISIONISMO STORICO: APPROVATA MOZIONE PER LA 
COLLOCARE UNA TARGA SULLA “TRAGEDIA DELLE FOIBE”
IL “GIORNO DEL RICORDO” E LE INIZIATIVE CHE NE DERIVANO SONO UN OLTRAGGIO 

ALLA RESISTENZA JUGOSLAVA E ITALIANA
Il 30 marzo il Consiglio co-

munale di Pontassieve ha ap-
provato una mozione presenta-
ta dal consigliere ex Forza Italia 
ed ex Lega, Loreno Nenci ora al 
“Gruppo misto”, di collocare una 
targa commemorativa sulla co-
siddetta “tragedia delle foibe”.

Voti favorevoli da tutto il PD, 
dai consiglieri della lista civile 
“Marini Sindaca” composta so-
prattutto da membri ex SEL, e 
dai giubilanti consiglieri di Lega 
e del destro Gruppo misto. Zero i 
voti contrari, neanche quello del 
consigliere del M5S che oppor-
tunisticamente si è astenuto.

Dunque, anche l’amministra-

zione della sindaca Marini, dopo 
essere stata criticata dalla de-
stra (che oggi ipocritamente ac-
contenta) ma apprezzata dai de-
mocratici e dagli antifascisti per 
non aver svolto pubblicamente 
celebrazioni il 10 febbraio scor-
so, si è allineata a quella lettu-
ra dei fatti revisionista di stampo 
fascista, colonialista e anticomu-
nista, e che denigra nei fatti la 
Resistenza jugoslava e italiana. 
Una lettura che ha preso sempre 
maggior vigore negli anni grazie 
all’aiuto delle amministrazioni 
targate PD che non hanno esi-
tato a prestare il fianco alle mire 
delle destre anche in Valdisieve 

e nel Mugello, territori che vanta-
no nella loro popolazione animo 
e coscienza storicamente antifa-
scisti.

Decidendo oggi di installare 
una targa ai “martiri delle foibe”, 
nel tentativo forse di far passare 
il tutto sotto tono, anche la giun-
ta Marini non solo li ricorda, ma li 
“onora”, in barba alle repressio-
ni, stragi, incendi di villaggi e alle 
massicce deportazioni nei campi 
di concentramento dove vi furo-
no decine di migliaia di morti per 
fame, malattie e violenze perpe-
trate dai fascisti di Mussolini e 
dai collaborazionisti nell’Istria e 
nella Dalmazia occupate; crimi-

ni dei quali la quasi totalità dei 
cosiddetti “infoibati” si macchiò 
e che disegna tutt’altro quadro 
rispetto alla versione fascista 
della semplice “pulizia etnica” 
dei partigiani titini che non si è 
mai verificata, ma che purtroppo 
oggi è la verità bipartisan di Sta-
to alla quale tutti piegano la te-
sta. Eppure ancora una volta le 
amministrazioni targate PD non 
comprendono questa grande e 
pericolosa contraddizione.

Ad oggi siamo rimasti l’unico 
presidio organizzato a opporci e 
a denunciare questa pericolosa 
“normalizzazione” revisionista; 
auspichiamo però che le nostre 

denunce siano raccolte e rilan-
ciate non solo dalle ANPI del ter-
ritorio in maniera più forte e con-
sistente, ma anche dalle tante 
antifasciste e dai tanti antifasci-
sti che non vogliono rassegnarsi 
ad accettare passivamente que-
sta inopportuna e dannosa “me-
moria condivisa” che finisce per 
cancellare le differenze fra op-
pressi e oppressori, che infanga 
l’azione stessa dei partigiani e 
che continua sulla via della pro-
gressiva riabilitazione del fasci-
smo storico e del neofascismo 
attuale, già presente nelle no-
stre istituzioni borghesi che poi 
fanno a gara per esibire la pro-

pria inconsistente patente “anti-
fascista”.

Il fatto che sia proprio l’Art.1 
della legge 92 del 30 marzo 
2004 che istituisce il “giorno del 
ricordo” a parlare di “tutte le vit-
time” e a promuovere iniziative 
in tal senso non giustifica nulla, 
anzi conferma la necessità per 
gli antifascisti non solo di non 
celebrarlo, ma anche di costitu-
ire un quanto più largo possibi-
le fronte unito per fare chiarez-
za sulla vicenda e per chiederne 
l’abolizione.

Cellula “F. Engels”  
della Valdisieve del PMLI

Pontassieve, 6 aprile 2021

RIUNIONE DEL DIRETTIVO FILCTEM-CGIL DI FIRENZE

Dubbi dei delegati sull’operato del governo 
Draghi e critiche alla passività della Cgil

Venerdì 26 marzo si è svol-
ta, in modalità on-line, la riunio-
ne del Direttivo e dell’Assemblea 
Generale della Filctem-Cgil di 
Firenze, con all’ordine del giorno 
la situazione politico-sindacale e 
il rinnovo dei Contratti Collettivi 
Nazionali di Lavoro (CCNL). Alla 
presenza di oltre 40 delegate e 
delegati, del Segretario regiona-
le toscano Filctem e di una com-
ponente della Segreteria nazio-
nale Filctem, ha aperto i lavori il 
Segretario provinciale Filctem.

Si è poi passati agli interventi, 
molto interessanti e che riassu-
mo di seguito:

- un funzionario Filctem ha il-
lustrato la situazione di alcune 
aziende da lui seguite parten-
do dallo sciopero tenuto in una 
fabbrica del gruppo Gucci a cau-
sa di una gestione non corretta 
dei protocolli anti-Covid da par-
te aziendale, sciopero che ha vi-
sto l’adesione della quasi totalità 

delle lavoratrici e dei lavoratori. 
E’ stato questo il primo sciopero 
dopo 20 anni in un’azienda del 
gruppo Gucci. Ha poi relaziona-
to su un altro sciopero, tenuto in 
modo articolato in un’importante 
azienda farmaceutica della pia-
na fiorentina, contro l’uso estre-
mo di contratti atipici (soprattutto 
contratti staff-leasing);

- un altro funzionario ha ma-
nifestato perplessità rispetto al 
ruolo che le forze politiche (istitu-
zionali) stanno dimostrando nel 
salvaguardare i lavoratori sfrut-
tati che denunciano le loro pre-
carie e pericolose condizioni di 
lavoro;

- un delegato del settore ac-
qua, parlando della situazione in 
Toscana riguardo alla ristruttu-
razione di quel settore, ha detto 
che si sta assistendo a “un tea-
trino dei politici e delle aziende” 
e su ciò ha espresso preoccupa-
zioni: “Credo che ci sia qualcosa 

che non va nell’azione del sinda-
cato, tanto che più di un lavora-
tore minaccia di lasciare la tes-
sera sindacale”;

- un delegato di un’industria 
farmaceutica del Valdarno fio-
rentino che occupa circa 350 la-
voratrici e lavoratori ha detto che 
in fabbrica è stato proclamato 
lo “stato di agitazione” a causa 
del non sicuro mantenimento del 
sito produttivo sul territorio, pa-
ventando una possibile dismis-
sione;

- un funzionario Filctem 
dell’Empolese-Valdelsa ha po-
sto l’accento sulla crisi ante-pan-
demia che si sta assommando 
alle crisi aziendali avvenute poi 
e che potrebbero far esplodere 
la crisi occupazionale;

- un delegato di un’industria 
chimica della piana fiorentina 
ha citato il caso della Texprint 
di Prato, dove i lavoratori in oc-
cupazione sono stati manganel-

lati dalle “forze dell’ordine”: “La 
CGIL sulle crisi aziendali e sullo 
sfruttamento deve fare dei pas-
si in avanti, smettere di pensare 
alle sigle sindacali e pensare ai 
lavoratori!”.

Il mio intervento l’ho incentra-
to sul governo Draghi, sul suo 
programma politico e sul ruolo 
della CGIL “che dovrebbe es-
sere quello di non dare credito 
a questo nuovo governo e non 
concertare con esso. La CGIL 
deve invece farsi portatrice di 
alcune rivendicazioni, prima fra 
tutte che la maggioranza delle 
risorse del  Recovery Plan sia 
concentrato al Sud d’Italia con 
priorità a lavoro, sanità e scuo-
la rispettando la parità di gene-
re. Inoltre sarebbe auspicabi-
le, a livello democratico, che la 
CGIL si unisse alle forze politi-
che, sindacali, sociali, culturali e 
religiose in un fronte unito con-
tro le politiche del governo Dra-

ghi. Dico a livello democratico 
perché la repressione messa in 
atto dal governo contro lavoratri-
ci e lavoratori con sciopero, così 
come successo a Prato e Pia-
cenza nelle scorse settimane, 
ha ben evidenziato di che pasta 
sono fatti Mario Draghi e il suo 
governo. Auspico che vi siano 
delle risposte da parte dei rap-
presentanti provinciali, regionali 
e nazionali presenti”.

Un delegato di un’industria 
farmaceutica del Valdarno fio-
rentino ha detto che era d’accor-
do con il mio intervento.

Nonostante che buona parte 
degli interventi (non solo il mio) 
abbiano fatto trasparire oggetti-
ve difficoltà nel lavoro sindacale 
e dubbi sull’azione del governo 
Draghi, le risposte dei dirigenti 
sono state: il Segretario regio-
nale Filctem (intervenuto poco 
prima delle conclusioni) ha detto 
che: “Vista la situazione genera-
le come CGIL avevamo chiesto, 
dopo la caduta di Conte, che ci 
fosse comunque un governo e al 
più presto... La CGIL, nella pro-

pria autonomia di giudizio, ritie-
ne che alcune misure siano da 
appoggiare e altre no. Ad esem-
pio sul tema del condono non 
siamo d’accordo e lo contraste-
remo”. Nelle conclusioni la rap-
presentante della Segreteria 
nazionale Filctem si è lapidaria-
mente espressa: “Al compagno 
Bartoli che chiede risposte dico 
che ci misuriamo con il governo 
di volta in volta”.

Ecco, queste risposte dimo-
strano ancora una volta la peri-
colosa deriva istituzionale che 
ormai da tempo è propria del 
vertice CGIL e degli altri sinda-
cati confederali.

In sintesi è stata una riunio-
ne interessante, con molti spunti 
da prendere in considerazione e 
un’occasione per affinare le mie 
conoscenze sull’uso del compu-
ter e di Internet, che però non 
devono sostituire l’uso del me-
gafono.

Coi Maestri e il PMLI vince-
remo!

Andrea Bartoli,  
operaio del Mugello (Firenze)

TORNANO A ESSERE CENTRALI 
I CONTRATTI PRECARI

di Federico Giusti*
I contratti precari, negli anni 

neoliberisti, sono stati potenziati 
e ritenuti un autentico traino per 
la economia nazionale.

Abbattendo le tutele indivi-
duali e collettive, precarizzan-
do l’occupazione si pensava di 
portare benefici all’economia. In 
realtà a guadagnarci sono state 
solo le imprese, le quote aziona-
rie delle società in borsa, i profitti 
e le crescenti disuguaglianze sa-
lariali e sociali.

Che i contratti a tempo de-
terminato rappresentino la voce 
principale dell’occupazione è 
cosa risaputa, perfino i gover-
ni più attivi nello smantellamen-
to delle tutele collettive avevano 
provato a limitarli. Oggi il gover-
no Draghi va ben oltre l’operato 
degli esecutivi Monti e Renzi, da 
una parte rilancia la concerta-
zione con i sindacati (in cambio 

del welfare aziendale che poten-
zierà sanità e previdenza inte-
grativa a discapito di pensioni e 
salute pubblica), dall’altra asse-
conda i desiderata delle imprese 
e si muove in sintonia con i Sin-
daci (partito trasversale di pote-
re regressivo) per costruire i pia-
ni italiani del Recovery-fund.

La legge Fornero aveva pre-
visto per i contratti a termine 
un sovraccosto per le impre-
se dell’1,4%, il decreto dignità 
(Conte 1) ha poi introdotto un ul-
teriore 0,5% in occasione di ogni 
proroga o rinnovo. 

Oggi invece si sta lavorando 
per ridurre i costi a carico delle 
imprese proprio per i contratti a 
tempo determinato e allo stesso 
tempo si studiano misure come 
l’abbattimento quasi totale dei 
costi da sostenere per le assun-
zioni degli under 36 (modello 
Macron). Allo studio del gover-
no la proroga dell’esonero con-

tributivo per le assunzioni a tem-
po indeterminato. E ben presto 
andranno alla carica contro le 
causali necessari per le deroghe 
ai contratti a tempo determinato: 
non è più sufficiente la semplice 
deroga al decreto dignità previ-
sta dal decreto sostegni in virtù 
del quale, per l’intero 2021, tut-
te le imprese potranno proroga-
re o rinnovare i contratti a tem-
po determinato senza ricorrere 
alle causali. E forse anche il li-
mite dei 24 mesi per i contratti a 
tempo determinato sarà oggetto 
di revisione, del resto le asso-
ciazioni datoriali hanno ritenuto 
il decreto dignità la madre di tut-
te le sventure quasi alla stessa 
stregua dell’art 18 dello Statuto 
dei lavoratori.

E così la richiesta padrona-
le di abbattere il contributo ad-
dizionale dello 0,5% sui contrat-
ti a tempo determinato è oggetto 
di condivisione di buona parte 

dell’arco parlamentare che invo-
ca anche un incentivo fiscale a 
favore delle imprese. 

A giustificare il tutto la solita 
fuorviante lettura dei dati statisti-
ci: il tasso di disoccupazione gio-
vanile italiano, a fine 2020, era 
al 29,7%, contro una media Ue 
del 17,8% del’Ue (6,1% in Ger-
mania)

Ma la storia dovrebbe inve-
ce insegnare che anni di regali 
alle imprese in termini di incen-
tivi, agevolazioni fiscali, presti-
ti a fondo perduto, ammortizza-
tori sociali non sono serviti allo 
sviluppo occupazionale ma solo 
a proliferare la precarietà. E in 
nome della precarietà si perse-
vera nell’e\orrore.

* Delegato Rsu e Rls al 
Comune di Pisa e attivo nel 
collettivo de “La città futura” 
oltre che nella redazione di 

“Lotta Continua”.
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L’ITALIA DI DRAGHI ALL’ONU VOTA A 
FAVORE DELLE SANZIONI A CUBA

Il 23 marzo scorso l’Italia 
di Draghi al Consiglio per i Di-
ritti umani dell’Onu ha votato 
contro la mozione presenta-
ta da Cina, Stato di Palestina 
e Azerbaigian, alla testa del 
Movimento dei Paesi non al-
lineati, contro le sanzioni eco-
nomiche applicate da alcu-
ni paesi e in particolare dagli 
Usa e dai suoi alleati contro 
altri paesi sovrani quali Cuba, 
Venezuela, Siria e Iran.

L’appoggio dato alla mo-
zione da parte del socialimpe-
rialismo cinese è parte della 
contraddizione interimperia-
lista principale, quella tra gli 
Usa e la Cina, che vedono 
quest’ultima da tempo volta 
ad esportare capitali in pae-
si da sempre sotto il controllo 
dell’imperialismo americano.

In particolare la mozione, 
passata con 30 voti favorevo-
li, 15 contrari (tra i quali quel-
lo di Austria, Brasile, Francia, 

Germania, Giappone, Gran 
Bretagna, Paesi Bassi e Po-
lonia allineati agli Stati Uniti) 
e due astenuti, ha posto l’ac-
cento sui catastrofici effetti, 
amplificati dalla pandemia, 
del criminale “bluequo” ovve-
ro il pluridecennale embargo 
americano contro Cuba, che 
vede scarseggiare nell’iso-
la beni di prima necessità e 
medicinali e contro il quale il 
28 marzo scorso nella capi-
tale cubana e in 53 paesi del 
mondo si sono tenute manife-
stazioni di protesta.

L’embargo imperialista va 
avanti da 61 anni, da quando 
Fidel Castro dichiarò improv-
visamente il carattere “so-
cialista” della rivoluzione cu-
bana, che aveva fino a quel 
momento goduto dell’appog-
gio e della simpatia degli Usa, 
che consideravano il deposto 
Fulgencio Batista troppo cor-
rotto e ormai impopolare, sal-

vo correre ai ripari, portan-
do il mondo a un passo dalla 
catastrofe nucleare, quando 
Castro scelse di trasformare 
Cuba in una colonia dell’Urss 
del rinnegato Krusciov, re-
stauratore del capitalismo nel 
paese dei Soviet.

In realtà a Cuba non c’è 
mai stato il socialismo, ieri 
come oggi al potere vi è un’o-
ligarchia nazionale borghese 
che si è sempre strumental-
mente rifatta al socialismo, si 
pensi alla monocoltura della 
canna da zucchero, da sem-
pre una delle principali cau-
se dell’arretratezza di Cuba, 
funzionale all’allora dominio 
di Mosca, che appunto pose 
il paese in contrapposizione 
con l’imperialismo americano.

Nemmeno la liquefazione 
del socialimperialismo sovie-
tico, che ha rappresentato il 
fallimento del revisionismo, il 
quale ha confermato e non 

certo smentito la Via dell’Ot-
tobre, ha mai fatto cambiare 
atteggiamento nei confronti 
di Cuba da parte degli Usa, 
che oggi vedono nell’embar-
go contro l’isola un effica-
ce strumento di difesa delle 
posizioni storiche di domi-
nio dell’imperialismo a stelle 
e strisce nel “cortile di casa” 
contro l’imperialismo cinese 
e russo.

In effetti nessuno dei pre-
sidenti americani di ieri e di 
oggi, da Kenendy in poi , ha 
mai pensato anche solo di al-
lentare il criminale embargo, 
anzi acuito dal fascista Trump 
e riaffermato da Biden per il 
quale: “la questione di Cuba 
non rappresenta una priorità”.

L’Italia di Draghi ha scelto 
di continuare ad appoggiare 
il criminale embargo america-
no, cosa che conferma che la 
politica estera dell’Italia pog-
gia su due gambe: l’Ue impe-

rialista e l’alleanza atlantica, 
riaffermando quindi per l’en-
nesima volta tutta l’infamia 
del governo in carica al ser-
vizio dell’imperialismo nostra-
no, impegnato in diverse par-
ti del mondo per difendere gli 
interessi dei monopoli italiani 
e che non si fa alcuno scrupo-
lo nello schiacciare con ogni 
mezzo i popoli oppressi, ne-
gando il diritto all’autodeter-
minazione dei popoli stessi.

Di fronte alle proteste 
dell’opinione pubblica anche 
italiana, che non ha dimenti-
cato il prezioso aiuto di alcu-
ni medici cubani nel contrasto 
alla pandemia lo scorso anno, 
il ministro Di Maio, in evidente 
difficoltà ha avuto la faccia di 
bronzo di dire che “L’Italia non 
ha votato a favore delle san-
zioni contro Cuba e che, anzi, 
è grata per l’aiuto medico for-
nito l’anno scorso dall’Avana” 
dichiarazione rilanciata da al-

cuni Telegiornali dell’isola ma 
che fa a pugni con la realtà, 
visto l’allineamento totale in 
ambito “multilaterale” alle po-
litica di Washington e dunque 
all’embargo stesso.

Non passa giorno quindi 
senza che il governo Draghi 
mostri al mondo intero, tanto 
in politica interna che estera, 
la sua vera natura, smasche-
rata tempestivamente dall’e-
semplare Documento del CC 
del PMLI, di governo al ser-
vizio del capitalismo, della 
grande finanza, dell’Ue im-
perialista, il quale va buttato 
giù da sinistra e dalla piaz-
za tenendo ben alta la ban-
diera dell’antimperialismo e 
dei popoli e delle nazioni op-
presse che vanno appoggiati 
nella loro lotta indipendente-
mente dalle forze che si tro-
vano alla loro testa, persino 
quando sono antimarxiste-
leniniste.

L’UE CONDANNA L’ITALIA 
PER L’INQUINAMENTO DELL’ARIA

“Per dieci anni superati i valori limite di concentrazione di particelle PM10”
La Corte di giustizia dell’U-

nione europea riunita in Gran-
de sezione, al termine del pro-
cedimento C-644/18 che per 
due anni ha visto contrappo-
ste la Commissione europea 
e il governo italiano, ha con-
dannato lo scorso 10 novem-
bre l’Italia riconoscendola re-
sponsabile della continuata e 
sistematica violazione, per gli 
anni dal 2008 al 2017, della 
normativa europea in tema di 
inquinamento dell’aria,  e spe-
cificamente riguardo al supe-
ramento dei valori massimi 
applicabili alle concentrazioni 
di particelle PM10.

Nella dettagliata senten-
za di 34 pagine la Corte non 
ha previsto sanzioni a carico 
dell’Italia, condannata soltan-
to al pagamento delle spese 
processuali, poiché la proce-
dura instaurata dalla Commis-
sione era per inadempimen-
to sulla base dell’articolo 258 
del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea (TFUE) e 
si è limitata alla constatazione 
giuridica dell’avvenuta infra-
zione, ma le conseguenze per 
il futuro possono essere molto 
pesanti per l’Italia se quest’ul-
tima non prenderà rapidamen-
te le misure necessarie per il 
rispetto della normativa euro-
pea: infatti  la Commissione 
europea, qualora non riten-
ga che il governo italiano ab-
bia preso le misure adeguate 
per contrastare l’inquinamen-
to dell’aria nel senso indica-
to dall’organo giurisdiziona-
le comunitario, potrà iniziare 
dinanzi alla Corte un nuovo 
procedimento fondato stavol-
ta sull’articolo 260 del TFUE, 
e a questo punto la Corte di 
giustizia potrà infliggere all’Ita-
lia sanzioni finanziarie, anche 
giornaliere, che saranno di ri-
levante impatto economico e 
che dureranno, con i dovuti 
controlli, fino al termine dell’in-
frazione. 

La vicenda che ha porta-
to alla condanna dell’Italia è 
iniziata nel 2014, quando la 
Commissione europea ha av-
viato un procedimento per 
inadempimento nei confronti 
dell’Italia sia per il superamen-
to, in numerose aree del Pae-
se, dei valori limite fissati per 
le particelle PM10 dalla diret-
tiva  2008/50/CE emanata per 
la tutela della qualità dell’aria 
sia perché il governo italiano 
non aveva adottato misure 
adeguate per invertire la ten-
denza. Ritenendo insufficienti 
e incompleti i chiarimenti for-
niti dall’Italia, la Commissio-
ne proponeva ricorso nei con-
fronti del nostro Paese, il 13 
ottobre 2018, dinanzi alla Cor-
te di giustizia, accusando l’I-
talia di avere violato la men-
zionata direttiva europea “in 
maniera sistematica e con-
tinuata” e di non avere adot-
tato “misure appropriate per 
garantire il rispetto dei valori 
limite fissati per il PM10 in tut-
te tali zone” come si legge nel 
punto n. 1 della sentenza, in-
staurando così il procedimen-
to giudiziario che ha portato 
alla recente condanna. 

Le aree del territorio italia-
no che la Commissione, nel 
suo ricorso, ha considerato 
interessate al superamento 
dei limiti imposti dalla diretti-
va, come ricordato nel punto 
n. 1 della sentenza, sono mol-
teplici.

Dal 2008 fino a tutto il 2017 
la contestazione di supera-
mento della soglia giornaliera 
di concentrazione di particel-
le PM10 riguarda la valle del 
Sacco in provincia di Frosino-
ne, le province di Napoli e Ca-
serta, la pianura occidentale 
e orientale dell’Emilia Roma-
gna, gli agglomerati urbani di 
Milano, Bergamo e Brescia, 
la pianura e il fondovalle del-
la Lombardia, ed infine la pia-
nura e la collina del Piemonte. 

Dal 2008 fino a tutto il 2016 il 
superamento riguarda l’agglo-
merato urbano di Roma, dal 
2009 fino a tutto il 2017 gli ag-
glomerati urbani di Venezia, 
Treviso, Padova, Vicenza, Ve-
rona e vari territori extraurbani 
del Veneto, dal 2008 al 2013 
e poi nuovamente dal 2015 al 
2017 le zone di Prato e di Pi-
stoia, e dal 2008 al 2012 e poi 
nuovamente dal 2014 al 2017 
le zone del Valdarno di Pisa 
e della Piana di Lucca oltre 
all’agglomerato urbano di To-
rino. Infine, dal 2008 al 2009 e 
poi ancora dal 2011 al 2017 il 
superamento riguarda la Con-
ca di Terni e la zona costie-

ra collinare di Benevento, nel 
2008 e poi dal 2011 al 2017 la 
zona dell’area industriale del-
la Puglia, e dal 2008 al 2012 
e poi negli anni 2014 e 2016 
l’agglomerato urbano di Pa-
lermo.

Quanto al superamento 
annuale di concentrazione di 
particelle PM10 nell’aria, sono 
stati considerati fuori norma 
dalla Commissione la Val-
le del Sacco dal 2008 fino a 
tutto il 2016, l’agglomerato di 
Venezia e Treviso nel 2009, 
nel 2011 e nel 2015, l’agglo-
merato di Vicenza nel biennio 
2011-2012 e nel 2015, l’agglo-
merato di Milano dal 2008 al 

2013 e nel 2015, l’agglomera-
to di Brescia e di settori del-
la pianura lombarda dal 2008 
al 2013 e poi nel 2015 e nel 
2017, infine l’agglomerato di 
Torino dal 2008 al 2012 e poi 
nel 2015 e nel 2017.

Dopo avere svolto un’am-
pia disamina sia del contesto 
normativo comunitario in tema 
di qualità dell’aria sia delle 
censure mosse all’Italia dal-
la Commissione sia nella fase 
precedente al giudizio sia nel 
contesto di esso, la Corte ha 
stabilito nel punto n. 72 che 
“nel caso di specie, i dati risul-
tanti dalle relazioni annuali ri-
guardanti la qualità dell’aria, 
presentati dalla Repubblica 
italiana in forza dell’articolo 27 
della direttiva 2008/50, mo-
strano che, dal 2008 al 2017 
incluso, i valori limite gior-
nalieri e annuali fissati per il 
PM10 sono stati superati mol-
to regolarmente nelle zone ci-
tate al punto 1 della presente 
sentenza”: la difesa del gover-
no italiano nel giudizio, del re-
sto, si è impegnata, inutilmen-
te, a tentare di dimostrare di 
avere fatto tutto ciò che era 
nelle sue possibilità per evi-
tare che i livelli di PM10 salis-
sero troppo, ma non ha certo 
contestato i dati che sono stati 
forniti direttamente dalle auto-
rità italiane. Peraltro la Com-
missione ha ritenuto del tutto 
insufficienti le misure prese 
dal governo italiano per con-
trastare l’inquinamento.

“Ne consegue - continua 
la Corte nel punto n. 76 della 
sentenza - che i superamenti 
così accertati devono essere 
considerati continuati e siste-
matici, senza che la Commis-
sione sia tenuta a fornire pro-
ve supplementari al riguardo”, 
e successivamente viene re-
spinta l’argomentazione del-
la difesa dell’Italia, secondo 
la quale la direttiva 2008/50/
CE prevedrebbe solo un ob-

bligo di riduzione progressiva 
dei livelli di concentrazione di 
PM10, per cui gli Stati membri 
sarebbero unicamente obbli-
gati ad adottare un piano per 
la qualità dell’aria e non a te-
nere il livello di agente inqui-
nante sotto la soglia stabilita: 
se tale interpretazione fos-
se corretta - continua la corte 
nel punto n. 80 della senten-
za -  essa “lascerebbe pe-
raltro la realizzazione dell’o-
biettivo di tutela della salute 
umana”, continua la Corte nel 
punto n. 80 della sentenza, 
“alla sola discrezionalità degli 
Stati membri, il che è contra-
rio alle intenzioni del legislato-
re dell’Unione”.

Soprattutto due sono i fat-
ti che hanno pesato sulla con-
danna: il prolungamento dei 
valori anomali di inquinamen-
to in un lungo e continuato 
arco di tempo e il fatto che tali 
valori siano distribuiti in am-
plissime porzioni del territorio 
del Paese, interessando nove 
regioni su venti. 

Quello dell’inquinamen-
to da PM10, ha sottolineato 
Legambiente nella sua  ulti-
ma relazione annuale intitola-
ta ‘Mal’Aria di Città 2020’ è un 
problema gravissimo, che 
provoca almeno 60mila mor-
ti l’anno: l’associazione am-
bientalista, che da anni tiene 
sotto costante controllo i livel-
li di inquinamento con la cam-
pagna ‘PM10 ti tengo d’oc-
chio’, ha potuto accertare che 
il 28% delle città italiane prese 
in esame nell’ultimo decennio 
ha superato i limiti giornalieri 
di PM10 tutti gli anni, il 9% lo 
ha fatto 9 volte, mentre il 12% 
è andato oltre 8 volte su 10. 

Ora il governo italiano do-
vrà prendere le opportune 
misure, anche drastiche, per 
portare a norma il livello di in-
quinamento da PM10 in tem-
pi brevi.

Una rappresentazione satellitare delle aree più inquinate in Europa (le 
parti arancio più scure) tra cui spicca la Pianura padana (in alto). Questa 
è una delle aree dove l’inquinamento atmosferico è più pesante
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Vertice dei ministri degli esteri dell’Alleanza atlantica

La Nato riafferma l’alleanza imperialista tra gli Usa e l’Ue 
e prende misure contro l’imperialismo russo e quello cinese

Misure anche contro il terrorismo, cioè le organizzazioni islamiche antimperialiste
La Dichiarazione dei ministri 

degli esteri della NATO prodot-
ta dal vertice di Bruxelles del 23 
marzo inizia sottolineando che la 
Nato è al centro del duraturo le-
game transatlantico tra Europa 
e Nord America, il fondamento 
della difesa collettiva, l’alleanza 
più forte della storia e via auto-
glorificando, una introduzione che 
serve anzitutto al nuovo presiden-
te americano Biden per ripetere 
i principi dell’alleanza militare e 
rimettere l’imperialismo ameri-
cano alla guida della Nato e in 
riga gli alleati. L’amministrazione 
Trump aveva addirittura ventilato 
di lasciare la Nato e manifestato 
comunque un certo disimpegno 
dell’imperialismo americano in 
Europa, contraddistinto in partico-
lare dalle ripicche verso gli alleati 
europei sollecitati a aumentare il 
loro contributo economico e spinti 
di fatto a provvedere sempre più 
da soli a mantenere in efficienza la 
loro macchina militare. Tanto che 
l’imperialismo europeo, scaricata 
la palla al piede della filoatlantica 
Gran Bretagna, aveva innestato 
la quinta marcia per costruire una 
autonoma forza militare. Biden ri-
balta questa posizione.

L’incipit assomiglia a una spe-
cie di nuovo giuramento di fedeltà 

sottoscritto dai ministri degli Este-
ri e richiesto da chi dirige l’orche-
stra, l’imperialismo americano, ai 
partner vassalli e ricompattati nel 
confronto e in prospettiva nella 
guerra con i nemici. Che sono, 
nell’ordine, la Russia indicata in 
chiaro col nome, il terrorismo e 
cioè le organizzazioni islamiche 
antimperialiste, i poteri autoritari 
che sfidano l’ordine internazionale 
ossia la Cina.

Una settimana dopo, il 30 mar-
zo, il segretario generale della 
NATO Jens Stoltenberg prendeva 
parte a una riunione virtuale dei 
ministri degli Esteri della Coali-
zione globale per sconfiggere l’I-
SIS, diretta dal segretario di Stato 
americano Antony Blinken e dal 
vice primo ministro e ministro 
degli esteri belga Sophie Wilmès 
dove ribadiva che “la NATO ri-
mane impegnata nella sconfitta 
duratura dell’ISIS” con la missio-
ne in Iraq; dove è sempre più im-
portante il ruolo dell’imperialismo 
italiano.

La dichiarazione terminava ri-
petendo che “il partenariato tran-
satlantico rimane la pietra ango-
lare della nostra difesa collettiva, 
centrale per la nostra coesione 
politica e un pilastro essenziale 
dell’ordine internazionale basato 

su regole” e rimandava al prossi-
mo vertice della NATO che “aprirà 
un nuovo capitolo nelle relazioni 
transatlantiche e fisserà la direzio-
ne per il futuro della nostra Allean-
za fino al 2030 e oltre”. Un futuro 
che comprende anche il rafforza-
mento della “dimensione politica 
della NATO”, per una alleanza 
non solo militare ma a tutto tondo 

dei paesi imperialisti occidentali 
guidati dagli Usa. Paesi che non 
rinunciano comunque a una poli-
tica imperialista per conto proprio, 
pur con la benedizione della Casa 
Bianca, come nel caso dell’Italia, 
col presidente Draghi che non a 
caso ha scelto la Libia per il suo 
primo viaggio diplomatico all’e-
stero.

La Ue imperialista intanto fa-
ceva registrare il suo allineamento 
alle mosse di Biden con le con-
temporanee sanzioni, adottate 
anche da Regno Unito e Canada, 
contro alcuni funzionari russi per 
le torture e la repressione contro 
i Lgbtqi+ e degli oppositori politici 
in Cecenia e contro funzionari ci-
nesi per le violazioni ai diritti uma-

ni contro gli uiguri, l’etnia musul-
mana e turcofona che vive nella 
regione dello Xinjiang. Sanzioni 
individuali di poco peso economi-
co ma con un evidente significato 
politico, anche se ancora ben lon-
tane dal mettere in pericolo gli af-
fari della Ue lungo la rete dei rifor-
nimenti energetici con la Russia e 
sulla nuova Via della Seta cinese.

Il post del Segretario di stato USA  Blinkenin cui si esalta l’incontro con il 
ministro degli esteri italiano e l’Italia come “un alleato chiave e un amico 
degli Stati Uniti, mentre affrontiamo le sfide globali”. 
Nell’immagine a sinistra Di Maio e accanto il vertice bilaterale USA-Italia 
nell’ambito del vertice dei ministri europei dell’Allenza atlantica

Accordo di cooperazione venticinquennale con Pechino

L’Iran si lega sempre più 
al socialimperialismo cinese

Pechino: “Cooperazione strategica, a livello politico ed economico”. In Iran non 
tutti sono d’accordo perché sono stati dati troppo spazio e influenza alla Cina

Le relazioni avviate dalla Cina 
con l’Iran non sono dettate da 
situazioni contingenti, stiamo 
costruendo un “partenariato 
permanente e strategico a livello 
politico e economico”, metteva 
in evidenza il Consigliere di Stato 
e Ministro degli Affari Esteri del-
la Repubblica Popolare Cinese, 
Wang Yi, il 27 marzo a Teheran 
al momento di mettere la firma 
accanto a quella del collega ira-
niano Mohammad Javad Zarif 
sul Documento di cooperazione 
strategica Iran-Cina che defini-
sce le linee guida di un accordo 
di durata venticinquennale. Un 
accordo di cooperazione che 
torna utile al governo di Teheran 
per rompere l’isolamento costru-
ito dall’imperialismo americano 
e dai suoi alleati imperialisti, e 
accompagnato dalla guerra non 

dichiarata dei sionisti di Tel Aviv, 
ma che lega sempre più l’Iran al 
socialimperialismo cinese. A Pe-
chino non serve solo il petrolio 
iraniano ma anche una serie di 
punti di appoggio nel Golfo Per-
sico per sviluppare e proteggere il 
suo progetto globale della nuova 
Via della Seta e si compra l’alle-
anza con l’Iran, influente potenza 
egemonica regionale legata alla 
Russia di Putin e alla Turchia di 
Erdogan in difficoltà tra embargo, 
crisi economica e sanitaria.

Le due parti hanno voluto te-
nere le cerimonia della firma in 
occasione del 50° anniversario 
dell’instaurazione delle relazio-
ni diplomatiche tra Iran e Cina, 
al termine di un negoziato su un 
documento globale di coopera-
zione bilaterale a lungo termine 
che aveva preso il via con la visi-

ta ufficiale del presidente cinese 
Xi Jinping a Teheran nel gennaio 
2016.

Il contenuto del documento 
non è stato ancora reso noto, le 
informazioni restano quelle tra-
pelate nella parte finale del ne-
goziato e riguardano l’intenzione 
della Cina di investire nel paese 
mediorientale più di 400 milioni 
di dollari, due terzi dei quali nel 
settore petrolifero per garantirsi 
una fornitura di petrolio e gas a 
un prezzo di favore per 25 anni, 
il restante nella costruzione di reti 
stradali, aeroportuali e ferroviarie 
e in altri settori dell’economia ira-
niana. I due Paesi potenzieranno 
anche la loro cooperazione mili-
tare.

La bozza dell’accordo era sta-
ta approvata dal governo irania-
no il 21 giugno scorso  e aveva 

suscitato a Teheran diversi com-
menti negativi perché sono stati 
dati troppo spazio e influenza 
alla Cina mentre quella che viene 
presentata come una paritetica 
cooperazione strategica prospet-
ta invece il pericolo di un paese 
ridotto a provincia del nuovo im-
pero cinese.

Il leader supremo Ayatollah 
Seyyed Ali Khamenei aveva dato 
il via libera all’accordo ma non 
aveva smontato le ragioni degli 
oppositori. Nell’ottobre scorso 
nominava il suo consigliere e ex 
presidente del Parlamento Ali La-
rijani come Rappresentante spe-
ciale iraniano per le relazioni stra-
tegiche Teheran-Pechino, una 
mossa che dava l’impulso finale 
al negoziato e alla firma ufficiale 
del documento da parte dei mini-
stri degli Esteri dei due paesi.

Esercitazione militare Usa-Nato in Italia
per “difendere l’Europa dalla Russia”

Partecipano 28 mila soldati e 2 mila mezzi pesanti
L’Italia sperpera 75 milioni di euro al giorno per le spese militari

La annuale esercitazione 
Usa-Nato Defender Europe nella 
primavera del 2020 era stata ri-
dimensionata a causa dell’esplo-
sione della pandemia, nel 2021 il 
virus Covid 19 non è stato certo 
debellato in Europa ma l’esercita-
zione militare riparte appieno con 
il suo programma e una parte di 
uomini e mezzi americani hanno 
già iniziato a spostarsi nelle basi 
in Europa.

La Defender-Europe 21, la 
più grande esercitazione a guida 
americana del dopo guerra fred-
da, mobilita 28.000 militari degli 
Stati uniti e di 26 alleati e partner 
della Nato in operazioni in 16 pae-
si, dai Paesi baltici al Nord Africa. 
Alle esercitazioni a fuoco e missi-
listiche che si terranno tra maggio 
e giugno partecipano anche l’Ae-
ronautica e la Marina Usa. Quattro 
grandi esercitazioni sono previste 
in Italia. L’imperialismo italiano si 
è tra l’altro guadagnato l’onore di 
ospitare a giugno l’esercitazione 
conclusiva con la partecipazione 
del V Corpo dello US Army di Fort 
Knox e i relativi costi che si ag-
giungono a una spesa militare che 
è salita quest’anno a 27,5 miliardi 
di euro, ossia a 75 milioni di euro 
al giorno. Con la pandemia i go-
verni Conte e Draghi hanno aperto 
nel bilancio statale delle voragini 
che prima o poi saranno pagate 
dalle masse popolari, che intanto 
ricevono poche briciole, nessun 
problema invece per le spese mili-
tari che corrono alla bisogna.  

Il modello della Defender Eu-
rope, del costo approssimativo 
di mezzo miliardo di dollari, sarà 
ripetuto per almeno altri tre anni 
assieme all’edizione “orientale” 

che si svolge nel Pacifico con una 
partecipazione maggiore di aerei 
e navi e diretta contro l’altra su-
perpotenza imperialista rivale, la 
Cina.

Le grandi esercitazioni della 
NATO per “difendere” l’Europa 
erano state rilanciate dopo la crisi 
e la guerra in Ucraina, con la deci-
sione adottata nel corso del verti-
ce in Galles nel 2014 di condurre 
una serie di esercitazioni militari 
“di alto profilo” e visibilità sui ter-
ritori dell’Alleanza, per mostrare la 
determinazione degli alleati di es-
sere pronti a applicare l’Articolo 5 
del Trattato di Washington e corre-
re in aiuto di un paese partner che 
poteva essere vittima di ulteriori 
“avventurismi” russi. Spacciando 
per difensivo un atto che gli Usa e 
gli alleati europei avrebbero caso-
mai innescato sobillando la guerra 
in Ucraina nel 2013 per sfilarne il 
controllo  alla Russia; l’imperialista 
Putin non era rimasto a  guardare 
e aveva risposto aiutando i seces-
sionisti delle regioni orientali.

Le esercitazioni Nato in Euro-
pa con un tale impiego di uomini 
e mezzi erano cessate nel 1990 e 
riprendevano con la Trident Lance 
2014 con base in Germania, la Tri-
dent Juncture 2018 in Norvegia, 
la prima che seguiva alla modifi-
ca della strategia decisa nel 2018 
dove il confronto con la Russia e 
la Cina prendeva il posto di prece-
denza su quello della lotta al ter-
rorismo a livello globale introdotto 
nel documento precedente di die-
ci anni prima.

La Defender-Europe 21 è una 
esibizione dei muscoli verso la 
Russia, che secondo la cordata 
imperialista a guida Usa ha “un 

comportamento aggressivo, mina 
e destabilizza i vicini, e tenta di in-
terferire nella regione balcanica”, 
ossia di recuperare quella influen-
za e controllo che gli è stato sot-
tratto dai concorrenti imperialisti 
europei e americani. Ma guarda 
anche più lontano, come confer-
mava il comando dell’esercito Usa 
in Europa e Africa perché “dimo-
stra la capacità degli Stati uniti di 
essere partner strategico per la 

sicurezza nelle regioni dei Balcani 
e del Mar Nero, mentre sostenia-
mo le nostre capacità nel Nord 
Europa, nel Caucaso, in Ucraina e 
Africa”, con esercitazioni che arri-
veranno fino in Tunisia, Marocco e 
Senegal seguendo “le fondamen-
tali rotte terrestri e marittime che 
collegano Europa, Asia e Africa”, 
dove guarda caso si sviluppa la 
nuova Via della Seta del socialim-
perialismo cinese.

Grecia

Manifestanti 
picchiati e torturati 

in carcere
Il governo di destra greco, 

come la giunta della dittatura 
militare, copre i poliziotti che ag-
grediscono i manifestanti, che 
picchiano e torturano gli arresta-
ti condotti in carcere una volta 
prelevati con forza per la strada, 
ammanettati e incappucciati. Le 
denunce di giornali e di video sui 
social denunciano le responsabili-
tà del premier Kyriakos Mitsotakis 
e del suo esecutivo impegnato in 
una repressione senza preceden-
ti, se non all’epoca dei colonnelli, 
contro l’opposizione che fa sentire 
la sua voce in piazza.  

Dopo aver presentato un pro-
getto di legge per l’occupazione 
poliziesca delle università, col 
compito di imporre “il funziona-
mento ordinato dell’istruzione” 
attreverso manganelli e spray 
urticanti, Mitsotakis affrontava la 
protesta delle studentesse e degli 
studenti contrari alla legge fasci-
sta con una repressione che dagli 
atenei si allargava alle piazze nei 
quartieri della capitale. Squadre 
di poliziotti spadroneggivano fi-

nanco in quartieri residenziali 
come quello di Nea Smyrni, dove 
il 6 marzo pestavano un giovane 
che contestava una multa. Il vi-
deo del pestaggio innescava una 
immediata protesta nel quartiere 
e il giorno seguente una nuova 
manifestazione di almeno 10 mila 
partecipanti con molti giovani che 
respingevano con forza le cariche 
poliziesche fino a notte inoltrata.

La rabbia degli agenti fascisti 
si scatenava nei giorni successivi 
quando alcuni giovani erano bloc-
cati e incappucciati per strada, 
trascinati in macchine senza targa 
e portati in questura dove erano 
sottoposti a un pestaggio senza 
fine, in pieno isolamento, senza 
toilette e senza acqua, e senza 
poter avere contatti con familiari e 
avvocati. Una dicottenne non solo 
picchiata ma anche palpeggiata 
e  minacciata di stupro ha avuto 
il coraggio di non limitarsi alle de-
nunce sui mezzi di informazione 
ma di rivolgersi anche all’autorità 
giudiziaria.
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